
Ì OPERE I 


D 1 

PIETRO METASTASIO. 
COL DONO 

\ / f 

DEGLI ULTIMI SEI VOLUMI. 


VOL. XXIX. 


ESTRATTO 

DELLA. POETICA »’ ARISTOTILE 


I 


g ROMA 1838. 

A c 

q PRESSO COSTANTINO MEZZANA j: 

^ Tipografo-Editore. * 

• C 



217 

, \ 

cepola d’ un vegliardo , or maestra 
in- altro , posta , come la grazia e 
persuasione , fra due uomini vene- 
idi , onde il sacerdote d’ Omero gu- 
per essa le serie istruzioni del sa- 
•dote d’ Israello. 

’j avversario dell’ uman genere ve- 
, fremendo di rabbia , questa ver- 
le innocente sfuggire al suo potere. 
3 accusa egli Astante. 

,, Demone imbelle, gli grida , che 
i tu dunque in abisso? Tu non la- 
vasti il del che gemendo , ed oggi pu- 
ì eccoti vinto dall’ Angiol de’ santi 
mori ! „ 

Astar te rispose: 

„ Placa , o Satana , 1’ ira tua ! S’ io 
incer non potei T Angelo che a me 
ottentrò nel beato soggiorno , la mia 
iconfitta istessa fia utile al successo del- 
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la tua impresa. Un figlio ho - in av 
ma accosta rmegli non oso , cliè n 
teriscono i suoi furori. Tu il con- 

scendi al carcere suo ; sulla terr 

/ # 

riconduci ; io T attènderò presso « 

* 

eie , e allor che questo mortale 
in preda alle mie fiamme e a qi 
della mia prole , tu più non avrai 
ad abbandonare i Cristiani ai Den 
dell’ omicidio 

,, Ei dice , e Satana si precip il. 
fondo alla tormentosa voragine. Ai 
là delle stagnanti paludi e de’ lagl/i 
bitume e di solfo onde s* attristali 
- vaste regioni infernali , apre^i osci 
speco , dimora del più infelice fra 
abitatori d’ abisso. Ivi il Demone d< 
la gelosìa fa gli eterni suoi urli risoij 
•senza posa* Tra vipere e osceni reti 
prosteso , mai il sonno non scende si 
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CAPITOLO X. . 

Divisione delle favole in semplici ed im- 
plicate. Spiegazione delle medesime. Che non 
è lo stesso il nascere una cosa dall ' altra , e 
/’ esser collocata una dopo un' altra cosa. 
Dimostrazione di questo assioma. Difesa di 
Cornelio . 

Divide qui Aristotile le favole drammatiche 
in semplici ed implicale : perchè tali sono in 
sè stesse tulle le azioni umane, delle quali sono 
imitazioni le favole. Ei chiama semplice quella 
la quale è , siccome altrove ha definito , una e 
continua: e va al suo. fine senza valersi nè di 
peripezie -nè di agnizioni , cioè di riconoscenze 5 
e per implicata iutende quella che per mezzo di 
riconoscenze o di peripezie o delle une e delle 
altre insieme, procede e giunge a) suo termine; 
purché dalla costituzione medesima della favola 
sino esse dedotte in guist « li.* j.i virtù degli an- 
tecedenti compariscano scolpi e o vcrtsintili u tic- 

« 
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cessirie. E qui ci ricorda uoa utilissima distin- 
zione da lui fatta anche altrove, perchè non in- 
corriamo in un sofisma, net quale giornalmente 
per inavvertenza si cade : cioè che non è lo 
stesso il nascere V una da tui altra o l' una 
dopo un* altra cosa (1) ; poiché in fatti è ben 
prodotto successivamente in un arbore dal tron- 
co un ramo, dal ramo un fiore e da questo un 
frutto; ma non è così prodotta- in un Vocabo- 
lario Tana voce dall’altra successivamente dispo- 
sta. Non trascura il nostro Dacier di mendicare 
anche in questo capitolo le occasioni di ripren- 
der Cornelio, come fa in tutta la sua esposizio- 
ne della Poetica d’Aristotile, e per lo più ingiù» 
statuente. Aveva detto Cornelio che le ricono- 
scenze sono di grandissimo ornamento alle tra - 
£,edic , ma d' un incomodo lavoro al poeta : c 
ne aveva accennate le difficoltà ; ina Dacier de- 
cide , che le difficolta delle riconoscenze npn 
son quelle addotte da lui : e che l'unica dif- 
ficolta nasce dall ’ inabilità del poeta che più 
atto a parlar con V ingegno che col cuore \ non 
sa spiegane le granali passioni clic dalle rico- 
noscenze si destano. 

Se fosse Dacier stato artefice prima di far da 
maestro, avrebbe Sperimentato , come ave a spe- 
rimentato Cornelio,' che il dare al popolo tulle* 
lu molte per lo più .antecedenti notizie -necessa- 
rie n rischiarar^ l’intrico, donde dee nascere una 
riconoscenza ; il darle non tutte insieme per uou 

^ 1 ) Arisf. Poef. cap. X. ‘pag. 12. 
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far che un poema drammatico degeneri in nar- 
rativo, per non annoiare ed aggravar troppo la 
memoria dello spettatore , die malagevolmente 
potrebbe poi sovvenirsene al bisogno ; l’andarne 
opportunamente suggerendo di tratto in trailo 1» 
parte necessaria allo schiarimento del prossimo 
incidente $ il far che coleste non paiano istru- 
zioni del passato, ma membri necessari di quella 
particolare azione elle si sta attualmente ropprc? 
sentendo in teatro^ e l’evilar soprattutto die non 
inciampi in alcuna di coleste necessarie istruzio- 
ni il corso di qualche passiono già mossa, e cosi 
si rallenti e svanisca $ olire U considerabile im- 
ba razzo di sfuggir . la confusione, l’oscurità e la 
invensimililudine nel rappresentare al popolo nel 
^oggetto medesimo un vero ed un supposto per- 
sonaggio, il quale, secondo le diverse sue situa- 
zioni, lia sempre relazioni diverse : dopo dico 
tutu questa esperienza avrebbe Dncier conosciuto 
a sue spese che un somigliante faticoso lavoro ò 
assai mem-facile clic il mettere in mostra in qual- 
che nota critica una non sempre tanto opportu- 
na, quanto pellegrina erudizione : e non avreb- 
be detto per punger Cornei io die la difiicollà 
delle riconoscenze nasce dal non saper far par- 
lare il. cuore nelle grandi passioni clic queste ri- 
svegliano. Le grandi passioni in primo luogo non 
sono effetto privativo delle riconoscenze 3 anzi 
queste appunto assai spesso sciogliendo tutti i 
nodi clic sospendono la catastrofe , mettono in 
calma le grandi passioni gin mosse. I11 secondo 
luogo Cornelio ha ben dimostrato in cento passi 
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«ielle sue tragedie ch’ei sa far parlare cosi bene 
ii oi»or che P ingegno* E quando ancora avesse 
esibir» questa parte lusingato alcun poco più 
del dovere il gusto regnante di quel tempo in 
cui scriveva ; pei* le iofinite bellezze universal- 
mente ammirate, delle quali abbondano i dram- 
mi suoi, meritava bene da nn critico francése il 
padre della francese tragedia quell» indulgenza 
«lineilo che non ha negata Orazio a tutti i poeti 
del mondo. 

(i) Quando molte in un’opra io splender vegga 
Beltà sincere, a tollerar san pronto 
Qualche difetto a cui talvolta espone 
La scarsa cura,, o da cui mal difende 
Ogni inoliai la debolezza umana. 

Nell’ esporre oltre a ciò il presente capitolo ha 
scoperta Dacier una finora ignota novissima leg- 
ge drammatica, cioè che le riconoscenze non pos- 
sono essere ii soggetto d’un dramma. Dal testo- 
greco di questo capitolo non veggo come abbia 
potuto dedurla ; ed è certQ che nè Enzio , nè 
Pietro Vittorio , nè Castelvolro bau sognato ?di 
ritrovai véla, nè chiaramente espressa, nè impli- 
citamente indicata. E non saprei immaginarmi 
p**.r qual ragione una riconoscenza non potesse, 
coinè ogni altro avvenimento umano, esser tal— 

(t) Veruni ubi phirei mfent in carmine , non 
ego paucis 

Off ni da P maculisi quas vel incuria fudìt , 
f et /iant ina pan nai caoif natura • 

Horat. Poet. v. 551. 
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Volta un incidente subalterno che' fa strada alla 
azione principale j e talvolta ancora l’azion prin- 
cipale medesima, cioè il soggetto del dramma. 
Quando cotesta riconoscenza è l’ultima catastro- 
fe, come può negarsegli ' la graduazione di sog- 
getto ? La riconoscenza nella persona di Edipo* 
del reo ignorato che si cercava , non è il sog- 
getto dell’archetipo delle tragedie ? Ma bisogna- 
va inventare una legge per poter dire che Cor- 
nelio l’aveva violata nel suo Eraclio. • 

CAPITOLO XI. 

Della riconoscenza e della peripezia. Loro 
differenze ed effetti . La passione , terza qua- 
lità indispensabile di iin' azione secondo Ari- 
stotile. Dichiarazione del medesimo che per la 
parola passioni non intende quelle deW ani- 
mo y ma i fisici patimenti del corpo. Difesa 
detta interpretazione di Cornelio delle parole 
1*3 morti in palese. Dubbi su la moderna regò- 
h di non insanguinare la scena. 

Spiegando ora Aristotile le peripezie e le ri- 
conoscenze dice, che la peripezia è un inaspet- 
tato ma sempre necessario o verisimile cambia- 
mento di fortuna ; quale è quello che succede 
nelfo persona tJi Edipo' , quando è precipitato 
nell’ orrida certezza del suo minacciato parrici- 
dio ed incesto dalle ragioni medesime che gli 
sono addotte da chi ct ede consolarlo convincendolo 


r 
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della vanita de 1 suoi timori o come è 1’ altro 
cbe s’incontra nel Linceo , tragedia di Teodeetoj 
dov^ con improvvisa vicenda Linceo per ordine 
' di Danao condotto a morte , rimane felicemente 
in -vita, e resta all’ incontro miseramente ucciso 
Danaro che dell’altro aveva comandato lo scempio. 

Segue quindi a dire che la. riconoscen so, co- 
me il nome dimostra 9 è il passaggio che fa uno, 
dall' ignoranza alla notizia e perciò dall’amicizia 
all’odio, o.da questo a quella le persone desti- 
nate dal poeta alla felicità o alla miseria. li che 
v di tutte le riconoscenze quella jp la bellissima 
che s’incontra, come nell’ Edipo, congiunta con 
V ultima peripezia. Vi aggiungo la parola uUi- 
ma , che non si trova nel testo , perchè tale è 
appunto la riconoscenza dell’ Edipo addotta in 
esempio pta Aristotile : il quale non potrebbe 
altramente intendersi j perchè tutte le ricono- 
scenze ancor che non sian le ultime, son per 
natura congiunte a qualche specie di peripezia... 
Accenna che vi sono altre più comuni ricono- 
scenze ; come quelle che si fanno per mezzo di 
cose inanimate o di fatti da’ quali vengono sco- 
- perti gli autori. Ma ripete che sempre la più 
bella sarà quella che ha prima commendata : 
perche produrrà compassione o timore, che so- 
no secondo la sua sentenza i propri oggetti della 
tragica imitazione : e perchè Tesser altri o mi- ' 
sero o felice da tali cambiamenti' deriva. Dicedi 
più cl»e la riconoscenza può essere semplice o 
doppia ; semplice , quando una persona ricono- 
x sce un’altra dalla quale essa era già conosciuta : 
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e doppia , quando due persone scambievolmente 
si riconoscono ; come si riconoscono in Tacnòdo 
Ifigenia ed Oreste nella tragedia d’ Euripide. 

Conclude il nostro filosofo questo capitolo 
aggiungendo alla riconoscenza cd alla peripe- 
zia anche una terza parte della favola secondo 
lui indispensabile, riguardante al soggetto, cioè 
il mc,a3o<; la passione . Ma perchè non prendia- 
mo equivoco, confondendo i fisici patimenti del 
corpo con le passioni dell’ animo, spiega la sua 
men|c così: La passione è nn ì azione distrut- 
tiva e dolorosa : come le morti in palese , i tor- 
menti , le ferite e tutte le altre cose di tal 
fatta [ 1). 

Cornelio spiega le parole, le morti in pale- 
se oi ov tw óavspw Sav'aro/, le morti in ispet- 
torato: Enzio le morti che si espongono al pub- 
blico (2), ed incirca nella stessa maniera tutti 
gli altri interpetri. Ma Dacier vuoleche Corne- 
lio abbia male inteso il testo : e che le parole 
d’ Aristotile significhino le morti che lo spet- 
tatore chiaramente comprende ; che altrove suc- 
cedono o succederanno , ma che egli attual- 
mente non vede . E ciò perchè altramente , se-' 
condo lui, Aristotile si opporrebbe alla pratica 
de’ Greci di non insanguinar la scena. Cotesta' 
regola di non insanguinar la scena che si pre- 
tende fondala su. la pratica de 1 Greci, ha biso- 
gno per ine di molta spiegazione. Io non posso 
• • 1 • 

- (1) A'ist. Poet. cap. XI. pag. 15. 

(2) ALorles quae palam exhibentur . 
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io tenderla nel suo senso letterale e positivo • 
perché discorderebbe appunto dalla pratica de’Gre- 
ci da Dacier citata, .Non s’ insanguina forse la 
scena quando Eschilo fa inchiodar vivo Prome- 
teo alla, scitica, rupe per, comando di Giove ? 
Non s’ insanguina forse quando Sofocle espone 
Edipo in teatro privo degli occhi svelti allor al- 
ora dalla sua fronte ancor grondante di caldo 
sangue , e tutto immondo delia recente carnifi- 
cina il volto, il petto e le raaòi? Non s’insan- 
guina torse quando si veggono in iscena e la 
moglie ed 1 figliuoli d’ Ercole-da lui miseramen- 
te trafitti ed ancor palpitanti? Non s’ insangui- 
na dico quando Aiace s’ abbandona col petto su 
la nuda spada da lui stabilita con l’ else in ter- 
ra a tal uso ? Si dian pure i critici la tortura' 
che Vogliono per sostenere che Aiace non s’ uc- 
cida in palese, non potranno essi assolutamente 
negare che si fanno immediatamente dopo la fc- 
rita lunghissime scene intorno a lui trafittole 
visibile: poiché la sua donoa Tecmessa , il suo 
fratello Teucro e tutto il coro gli si affannano 
intorno, lo cuoprono e scuoprono e s’ affaticano 
a sollevarlo dal terreno, al quale è quasi ‘inchio- 
dato , onde non può esservi stato trasportato , 
ed il luogo visibile è sempre lo stesso. Non può 
dedursi tal regola nè pure da quella d’ Orazio 
che vieta di esporre in iscena gli orrori ed i 
portenti incredibili^ perchè, come spiegheremo 
nel capitolo XIV, 1’ oggetto di questo divieto 
non e l’ effusione del sangue, ma 1’ abuso della 
credenza del popolo. Nò può intendersi meta- 
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foricamenle come se 1’ uso di morire in isceoa 
fosse condannato dalla pratica de’ Greci : poi- 
ché Alceste vi muore a suo bell' agio, ed Ippo- 
lito vi termina la tragedia con 1’ ultimo suo so- 
spiro. Se si vuol poi finalmente che per cote- 
-sta legge di non insanguinar la scena sia hen 
permesso il mostrare un personaggio che va 
certamente a morire, farne sentir le ultime vo- 
ci e farlo anche tornare in iscena feiito a mor- 
ie, e morirvi se si vuole ; e che la proibizione 
unicamente cada su 1’ atto di darsi o di riceve- 
re a vista del popolo un colpo mortale , come 
vuol che 1’ intendiamo Dacier , oltre gli esempi 
incontrastabili d’ Aiace e di Prometeo opposti 
alla sua sentenza, io non saprei indovinar la ra- 
gione di tal divieto e specialmente fra i Greci 
che cercano a bello studio le più funeste ed 
orribili situazioni per fame spettacolo. Sé mai 
per avventura si fossero essi astenuti dall' usar 
frequentemente cotesta azione, perchè abbia pa- 
ruto loro difficile il rappresentarla verisimilmen- 
te in teatro; la difficoltà a’ giorni nostri è sva- 
nita; poiché non v' è giocolatore di piazza che 
non sappia oggidì, con evidenza che gareggi col 
vero , fingere in presenza di tutto un popolo 
d’ immergersi un pugnale nella gola o nel pet- 
to e di ritrarlo macchiato da una visibile e san- 
guinosa ferita. Ma lode al cielo a’ dì nostri non 
è la difficoltà di eseguirle quella che rende co- 
sì rara su i moderni teatri la rappresentazioue 
di somiglianti atrocità. Ma senza beccarsi inu- 
tilmente il cervello per lintracciare la sorgente 
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di cotcsta regola lento vantala a’ di nostri, quan- 
to poco «piegata; a me pare che' le parole d’A- 
mtotile ot ov rZ> <p<xnpZ %olv'<xtoi le ritorti in 
friilese , possano ottimamente significare la mo- 
*tra de’ cadaveri , della quale hanno gran 'cura 
di far uso i tragici greci sul loro teatro: e chiun- 
que ha con esso gualche leggiera famigliarità 
non può non averlo osservato. All’aprirsi d’ una 
porta il cadavere d 1 Agamennone si presenta 
•gli spettatori nella tragedia di questo nome 
scritta da Eschilo: e non per altro che per ador- 
narne lo spettacolo. Così quello di Fedra nel- 
l’Ippolilo d’ Euripide : anzi nell’ Andromaca 
-dell’ autore medesimo si fa trasportare in pochi 
momenti da Delfo in Ftia quello dell’ assassina- 
to Pirro; unicamente per non defraudare il dram- 
ma d’ un così allora gradilo , e , secondo Ari- 
stotile, propriamente tragico condimento. 
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CAPITOLO XII. 

Delle parli di quantità, laro nomi e spie- 
gazioni. Che la parola discorso XeS*r?, è qui ed 
altrove impiegata da Aristotile in senso di di- 
scorso in musica. Che dalle parole di Aristo- 
tile si argomenta che il core de' Greci era col- 
locato sul loro teatro , ma in luogo diverso da 
quello degli attori . Origini , cambiamenti ed 
abusi del coro. In qual maniera l ' uso del co^ 
to ne' drammi sia utile e verisimile. Divisioni 
•de' drammi in scetìe cc? alti ? tardi inventati dai 
grammatici latini e con poca felicità assegna- 
te. Spiegazione dei due precetti di Orazio in- 
torno al numero degli atti e de' personaggi. Che 
le ariette del moderno teatro conservano il no * 
ine e la forma delle strofe delle greche tra- 
gedie. 

j/\.vendo fin qui esposte Aristotile le parti di 
qualità : cioè quelle elle debbono considerarsi nel 
tutto insieme d’ una tragedia, come la favola , il 
costume , la sentenza , il discorso , la decorazione 
e la musica , viene ora, e non so perché cosi tar- 
di, ad esporre le altre parti ché chiama di quan- 
tità, le. quali hanno a considerarsi non già nel 
tutto insieme, ma ciascuna separatamente nei 
membri particolari dei quali il corpo intero del- 
la tragedia è formato. Dice che coleste parti di 
quantità son quattro : prologo , episodio , esodo 
e coro . Che prologo , o sia primo discorso, è 
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tutta quella parte della tragedia, che precede al- 
la prima uscita del coro: che l’ episodio o sia 
aggiunta è tutto quello che si trova racchiuse fra 
l’uno e l’altro cauto del coro: che esodo o s>« 
esito o fine è tutto quello che rimane dopo che 
il coro ha per l’ultima volta cantato; e suddi- 
vide la quarta parte di quantità, cioè il coro, in 
parados , stasimon e commi : dichiarando che 
chiamasi parados tutto il discorso che fa il coro 
quando comparisce la prima volta in teatro: sta 7 
simon tutto ciò che il coro già stabilito , come 
la parola significa, e fermo in teatro, canta in 
tuono grave e posato : astenendosi perciò dai pie- 
di metrici troppo precipitosi e solleciti, come so- 
no l’anapesto ed il trócheo : e che finalmente i 
commi , voce derivata dal verbo copto xJ'nTW) che 
significa percuotere, sono * pianti #d i lamenti 
del coro in comune con quelli che si odono dal~ 
la scena (1). E si spiegano con la parola commi 
perchè cotesti lamenti erano accompagnati dalle 
percosse che solevan darsi su la fronte, sul pet- 
to ed altrove per esprimere il loro disperato do- 
lore. 

Nel contenuto di questo capitolo, che nel te- 
sto è brevissimo, s’incontrano occasioni degne di 
.riflessione e d'esame : e credo che per nou es- 
ser poi obbligato ad interrompere il corso di 
q ielle che esigono maggior prolissità nell' espor- 
la, sia più opportuno di premettere qui le due 
seguenti che possono succintamente accennarsi. 

J (1) Arist. Poet. cam XII. loto. 
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È da osservarsi dunque primieramente che qui 
od definire Arislolile il coro parados lo chiama 
il primo discorso che fa il coro uscendo la pri- 
ma volta in teatro (1). Or lutto il coro insie- 
me non parla mai se non se cantando ; dunque 
la parola */£iS discorso non significa sempre 
appresso Arislolile un discorso senza musica, co- 
me vorrebbero quei dotti che sostengono che del- 
la tragedia solo i cori si cantassero. 

Ed in secondo luogo è da riflettersi che spie- 
gando qui il nostro filosofo la parola. commi per 
dire che sono i lamenti in comune del coro e de- 
gli allori, dice i lamenti del coro e della scena : 
onde par quindi incoutrastabile che il coro dei • 
Greci fosse collocato in luogo diverso dal palco 
dove gl’ istrioni rappresentavauo. Riflessione non 
trascurala da Pietro Vittorio. 

Ma poiché tanto in questo capitolo si è da 
Aristotile parlato del coro, -convien esaminate 
quali utili insegnamenti se ne possono ritrarre, 
onde arricchirne e rettificarne la pratica del pre- 
sente teatro. E per far ciò con fondamento di 
ragione è indispensabile il riandar brevemente le 

f triple origini del coro, che ce ne scopriranno e 
’ indole e le trasformazioni e gli abusi. 

Prima dell' età di Solone esisteva il nome di 
tragedia : e non altro significava che canto del- 
la vendemmia o del capro-, come la parola di- 
mostra da ode c truche , o da ode e trago s : o • 
pcrcliè le vendemmie erano le occasioni di que- 
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(1) Arisi. Poet. cap. XII. toni. IV. 
Tom. XXIX: „ . 


^>ag. 13. 
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sio canto; o perchè 11 capro era la vittima che 

si svenava a Bacco: e si dava poi iu premio al» 
poeta vincitore nella gara di comporre cottsta 
tragedia, • * - - * 

Fra quei che* già d’Qn capro vii l’acquisto 
Nelle tragiche gare avean conteso ec. (1) /> 

cioè cotesto inno, ditirambo o canzone, che tra- 
gedia e coro chiamavasi : e che per costume* re-*- 
ligioso cantavano ogni anno in coro dopo aver-’* 
raccolti i sudati frutti delle loro viti, gli allegri 
coltivatori delle attiche campagne (2j. 

Or venne in urente a Tespi,'uoo de’ più ati-; 
fichi compositori di tragedie-) cioè degl’ inni ò- 
curi suddetti, d’interromper la noia di quella 
lunga ed uniforme cantilena con l’iotroduziotie 
ti’ in» personaggio che raccontando a voce sola ed 
esprimendo nel tempo islesso col gesto qualche' 
azione, in quei principi i probabilmente di Bac- 
co, trattenesse più- dilettevolmente il popolo, al- 
ternando col coro il suo racconto. Piacque a tal 
segno la novità che animalo Escili le dalla pub- 
blica approvazione aggiunse al primo il secondò 
attore ; fece con essi gustare agli spettatori il 
piacer del dialogo: vestì l’uno e l’altro di abiti 
comenienti a’caratteri che loro attribuiva: e so- 
pra un decente palco li sollevò dal terreno» 


(1) Carmine qui tragico viìent certavit ab 

ftircum eie. * 1 2 

Horat. Poet. v. 220. * 

(2) Alhenaei. Dipnosoph. lib. 11. png. 40. 
epud Cunmelin. 1597*. in fui. 
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. (IJ.Eschilo poi le. maschere e il decente , 

Abito aggiunse evi insegnò su brevi , 

v ■ Legni il palco a comporre: e sul coturno 
v , A sostenersi-: e a sollevar lo stile.. 
Introdusse finalmente Sofocle il terzo attore} e 
valendosi al bisogno come l’altro -attore di alcu- 
no de’ cantori del coro ebbe sufficienti personag- 
gi per la rappresentazione d’una intera Involo. 
Ed allora al parer d’ Aristotile sì riposò U dram- 
ma , avendo tutto quello che la sua natura ri- 
chiedeva (2). Ma conservò sempre il nome di 
tragedia. Sicché come fiore o frutto dalla sua 
buccia, «sci il dramma dal seno del coro, cioè 
da quella primitiva cantilena die tragedia ehia- 
màvasi: e benché fosse cosa tanto dal coro da 
cui nasceva diversa, non potè però mai da cole- 
ste sua buccia separarsi : nò mai più deporre il 
nome di tragedia, che cosa così diversa dal dram- 
ma originalmente significa} perchè il culto reli- 
gioso di Bacco e le lodi di lui cantate in coro, 
erano il principale oggetto delle lor feste: ed il 
dramma nuovamente nato fra quelle non si con- 


fi) Post hunc personae pallaeque repcrtor 

honeslae 

JEschylns , et modicis instravit palpita 

tignìs, 

El doucuit magnumque loqui , nitìque 

cothurno. 

Horat. Poet. v. 278. 
(2) Arist. Poet. cap. IV , pag. 5, C* 

2 * 
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che come ou m™™*» W*»»»» *' “°' 

%",*»» eh. £:27j:«. 

p.rli di qu.mil » dell. ^ ^ K 

SU <»*'» r .Ó^mH dr»mm.. 

canto « l' altro del coro ^ * ... *l ca n poe- 

HJ è ciò così vero che avendo tentato » ,CB " 

.. a’ allora d’introdurre nelle sue favole altri af 
fitti ed azioni che quelle di Bacco, divenne og- 

•‘‘no di so.od.lo e di riprensione come «serra 
te Plutarco con le seguenti pmole = Zi 
„ico ed Bachilo fatto tramar la Ir ' 

-O a ffiSSmitilZ'* ^ -1- 

ro, diventò uno d' g' n . . „ jy.proverb . 
Jo d. Erasmo -«<.«• CM- isiSf ìncri- 

57. Sicché, dovettero gli ,c " Uor ’ * d f sU10 lo 

«ersi .or - « 1 . 4 t?h , taS secondo 

fa' SSSSMT SeSo A.^>de, r peltro 

che «« ozioso curatore c e n ? nte i a sua, 
r0 a’ quali assiste « ‘he tao- 

buona volontà ( 2 ). Ed è «^arsevano i po- 

ti fossero allora i sospiri che p* o ^ e \ c0 _ 

veri poeti affannati ^^^^^^lagritne dei 
ro stabile, quante ora sono le erua «6 v 

V 


(1 ) Piotare. Sytnpos. Qo.est. 1 J^*f 6 *?S. 
Ut. ParisiU , typ. reg. 1624 , tom^ t ^ UX 
( 2 ) Arisi. Probi, scct. X 1 A, qua«» 
pag. 164. 
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.nostri moderni legislatori che ne deplorano così 
amaramente la perdita. Anzi io son quasi tenta- 
to di spiegar, come uno sfogo d’ atra bile, la 
Stravaganza del tanto maligno quanto ingegnoso 
Aristofane che, forse per farsene beffe, va com- 
ponendo i suoi cori or di vespe, or di rane, or 
di uccelli, or di nuvole. Nè sarei lontano dal so- 
spettare che potesse aver l’origine medesima quel 
russar che va replicando ora in grave, ora in tuo- 
no acuto, il coro delle furie nella tragedia di 
Eschilo intitolata 1’ Eumenidi. 

Essendo dunque rimasto il coro, prima per l’im- 
periosa autorità della religione, e per quella poi 
del tiranno invecchiato costume, pacifico ed ine- 
vitabile possessore del teatro drammatico, si stu- - 
diacono i poeti (non potendo’ scaricarsene) di 
metterlo in qualche modo d’accordo col dram- 
ma, interessandolo uella favola $ ma da questa 
poco felice cura sofferse appunto le più notabili 
violenze il genio e dell’uno e dell’altro. Le sof- 
ferse il genio del coro, che destinato per sua na- 
tura a radunarsi in un luogo convenuto ed al de- 
terminato oggetto delle annue festive solennità, 
si trovò obbligato nel dramma a concorrere, per 
lo più senza motivo, in una piazza, ed a rima- 
nervi ozioso per tutto il corso d’una favola. Le 
sofferse, perchè, cantando prima odi ed inni, che 
si suppongono premeditati, era jben verisimile' 
che tulli i cantori convenissero ne’ pensieri e nel- 
le parole medesime ; ma quando tutte le perso- 
ne che compongono un coro furono obbligate a 
cantare improvvisamente in un dramma, a secon- 
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fla degli improvvisi ritolte*, .«feé il corso drirnzfo- 
ne andava -foro di -fratto in tratto improvvisa- 
mente somministrando, divenne inverisimilitudine 
insopportabile dover supporre che tanti diversi 
indivìdui possano e pensare e spiegarsi nella me- 
desima forma , improvvisamente parlando. 

Le solFerse il genio del dramma che, per sè 
Stesso capace di rappresentar qualunque azione 
umana, si vide ristretto a quelle pochissime che 
possono esser tolleranti di dodici, di quindici e 
di sino a cinquanta perpetui ed incomodi testi— 
moni; e le sofferse, perchè il difficile sforzo di 
costringere le azioni a questa tolleranza rese me- 
no scrupolosi i poeti nell?evitare gl’ inconveniebtt 
che ne derivano, e specialmente le indiscrete ed 
inverisi mi li confidenze come son, per cagion dt 
esempio, quelle di Fedra, d’ Elettra e di Medea, 
Ora i moderni nrutori, a’ quali maocan le scu- 
se della superstizione e del costume, non sareb- 
bero presentemente degni - di perdono se, per va- 
na ostentazione d’ una magistrale (a creder loro) 
e pellegrina erudizione, si ostinassero a conside- 
rare il coro stabile come parte essenziale e prin- 
cipale del dramma, ed a violentale il genio T 
torcendolo a 1 ministeri repugnanli alla sua natura* 

* Si stanca -alla lunga la pazienza dello spetta- 
tore .al continuo insulto che fa un tale abuso 4 I 
s<»o naturale discernimento, e ne punisce gli au- 
tori.; come, al riferir di Donato -^1), avvenne fi* 
* r 
(I) Eytinfh. et Ormai. He tragoed. et con u 
in thes* lir ' «rttirjicit* gratxxr* toou Y1U» P*®* 

1685 , liti- D * 
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nalmeule alle antiche commedie, tenaci ancora 
del coio. Poiché quando dopo la rappresentazio- 
ne degli attori incominciava esso la sua noiosa 
cantilena, sorgevano concordemente gli uditori 
da 1 loro sedili; e abbandonando lo spettacolo, av- 
vertivano della sua indiscretezza il poeta. 

Tutto ciò che si è detto finora del coro sta- 
bile non prova che debbusi perciò esiliar dal 
dramma indifferentemente ogni specie di coro. 
Perderebbe così il teatro la iaeoltà di valersene 
con dignità, con diletto e con verisimilitudiue 
ne 1 sagri fici, ne** trionfi, nelle feste, ed in molle 
somigliatili occasioni nelle quali, potendosi sup- 
porre che si cantino cose premeditate, è natura- 
lissimo che molte persone convengono ne’ pensie- 
ri islessi e nelle istesse parole: anzi vi sono oc- 
casioni nelle quali può verisimilmente il coro ac- 
cordarsi anche d’ improvviso e nei pensieri *e nel- 
le espressioni, come per cagion d’esempio, in una 
commozione o giudizio popolare, dove lutti di- 
mandino o giustizia, o vendetta o pietà, o guer- 
ra o pace, o altro di qualunque sorta. Ma in ta- 
li casi debb’esscre visibilissima ed efficacissima 
la cagione per la qtiale di tante si forma una so- 
la volontà j nè permette allora la legge del ve- 
risimile al poeta maggior lunghezza di quella cho 
basta unicamente a spiegar quella sola e concor- 
de sentenza, nella quale violentato da una visi- 
bile e concorde cagione, tutto il popolo è conve- 
nuto. Ma che tutte le persone che compongono 
un coro stabile, si accordino d’improvviso a pen- 
sare ed esprimere cou lo paic'e medesimo e coni- 
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parAziom e descrizioni e lungi» racconti istorici 
e sottili argomenti per dissuadere o persuadere^ 
o prolisse congratulazioni o eterne coodogliepze, 
o diffusi e poco opportuni bene spesso insegna* 
menti morali, è un invet istmi le cosi direttamen- 
te opposto alia natura, che ha bisogno di tutta 
la potenza delia superstizione e del costume per 
esser perdonato agli antichi, coi quali dobbiamo 
bensì ne’ pregi, ma non mai gareggiar ir 1 di- 
fetti. Poiché (come Tacito saviamente asserisce) 
non tutto ciò che han fatto gli antichi è sempre 
il migliore ; ma V età nostra ancora molte atti 
e maniere d' acquistar lode ha prodotte degne 
d'imitarsi da' posteri (1). " 

Oltre i rammentati inconvenienti, altri anco- 
ra ne produsse il coro , non già per sua', ma 
per colpa de’ critici. Non aveano ( come ognun 
sa ) le greche tragedie o commedie alcuna di* 
z visione accennata di scene o di atti. I gramma- 
tici ( non già i greci, ma i latini e ben tardi) 
si applicarono a rinvenirle. Considerarono che 
ogni nuovo personaggio che esca’ solo o accom- 
pagnato sul palco a parlare}, o che scemi?, par- 
tendone, il numero di quelli 'che vi rimangono, 
cagiona sempre alcuna specie di novità o ne’ so- 
liloqui o né’ dialoghi o nelle azioni. Reputato- 

... ’ , > p . » » 

(1 ) Nec omnia apud priores meliorà , sed 
nostra quoque aetas multa laudis et artium 
nnitanda posteris tulit . Tacitus , Annal. lib. 

Ili, Partsiis, ad usuai Delphini, 1681, lom. I, 

pag. 467. - * - - „ • v 
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tjo queste alterazioni parti del dramma , per 
tiatura distinte ; le separarono e le chiamarono 
scene. Osservarono parimente che il canto del 
coro interrompe per lo più quattro volte il cor- 
so della favola ne’ drammi greci , onde li divi- 
de in cinque parti ; e supponendo essi costante 
questa pratica chiamarono le cinque parti sud- 
dette Atti, cioè azioni subalterne che compon- 
gono la principale (1). Ed In tal guisa il coro 
eh’ era stalo per l’ innanzi il foudamenlale e 
primitivo, anzi unico oggetto della tragedia , si 
trovò trasformato in una aggiunta o sia in un 
intermedio della medesima. Ma nell’ indica* poi 
ne’ greci drammi le supposte separazioni dei 
cinque atti , si trovarono miseramente imbaraz- 
zali i grammatici, sì perchè incontrarono in essi 
or maggiore or minore il numero de 1 cori (2)^ 
come perchè i canti di questi sono talvolta così 
vicini fra loro, che la brevissima porzione frap- 
posta del dramma non basta a farne un atto ra- 
gionevole j o così ira loro lontani, che l’enorme 

: » * * - t • * 

(1) Actus est dictus ab act inni bus communi- 
bus , quia totum gentis 8f<XfJ.Tixh , est enim 
pars fabiilae continens diversas adiones prò 
diversitaie , qua diximus , partium. Scalig. Jul. 
Caes. Poelices, lib. I. pag. 34. in-odavo^ apud 
Coimnelinum, 1607. 

(2) c/tori quoque rationem oc modum si 

animadvertes , facile deprehendes non in quinr 
que , ut nttfto , ad us divisai fuisse fabula 3. 
Seal. Poet. lib. III. pag. 336. apud Corameli- 
oum, 4607.' L 
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porzione del dramma che racchiudono non per 
un allo, solo , ma basterebbe quasi per mia in- 
lera tragedia. Pur , ciò uon ostante noi» sapeu- 
do risolversi a rinunciare alla gloria della sup- 

f iosla scoperta , accusarono di colesti iuciampi 
'incuria de 1 copisti ; e divisero a lor talento nelle 
cinque, secondo essi , canoniche parti ogni tra- 
gedia, collocando anche talvolta mostruosamente 
griatw-vsdii degli atti in siti ne’ quali visibil- 
mente il corso dell'azione non può essere in con- 
fo alcuno interrotto. 

Fu avvalorala poi l'opinione de’ grammatici., 
intorno alla da loro prescritta divisione del dram- 
ma in cinque alti, dall'auto» ila del noto precet- 
to d’Orazio : 

(1) Favola che richiesta e replicata 
Esser pretenda, alla comun misura 
De' cinque atti si adegui; e non si estenda 
Nè più, nè men. • 

Ma da quello che già si è detto , e da quello 
che si dirà, spero che ognuno saia meco con- 
vinto che il sentimento di questo insigne mae- 
stro ne’ due citati versi è ben differente da quel- 
lo che si è cdmunemenle adottato e che le pa- 
role a prima vista presentano. Sarebbe troppo 
assurdo il credere ciò che asserisce Orazio, che 
il dividere iu cinque alti , e non più nè meno 

• > 

(1) Neve minor.y neu sit quinto producilo r 
aclu . • . ; \ 

... Fabula , quae posci vull et spedata re- 
. poni* ... 

Horat, PqpU V. '^#9. 


una tragedia , fosse qualità necessaria alla sua 
pei ezione. Ma è ben prudentissimo e di lui de- 
gno consiglio l’avvertire il poeta che per piace- 
re al popolo, ed esser con istanza ridimaudato, 
non basta che il dramma sia intrinsecamente 
perfetto , ma conviene ancora aver grandissima 
cura di secondare in esso, scrivendolo, il como- 
do e l’assuefazione degli spettatori , a’ quali se 
ne destina la rappresentazione. Al tempo d’Ora- 
zio erano assuefatti i Romani alla consueta lun- 
g ezza de’, cinque atti, ed a’ quattro usati riposi 
o intervalli de’ medesimi ; e crede saggiamente 
ìazio che un poeta avrebbe inesso in rischio la 
fortuna del suo dramma , benché perfetto , vo- 
endo obbligare il popolo ad assuefazioni diverse 
da quelle che ne’ pubblici teatri, quando egli 
scriveva, regnavano. Se avesse Orazio scritta Ja 
*ua Alte poetica quarantanni innanzi, avrebbe 
torse raccomandata la divisione dei drammi in 
tre alti, per la ragione stessa per la quale qua- 
ranta armi dopo in cinque prescrisse che si fa- 
cesse. Po, chè da una lettera che è l’ultima dei 
libro delle medesime, scritta da Cicerone al suo 
li afelio Quinto, pare evidente che allora i pub- 
blici drammi in tre e non in cinque atti ordi- 
nariamente si dividessero. Di questo / inai niente 
e ti esorto e ti prego che tu ( siccome de' buo- 
ni poeti e degl ' industri attori c costume ) in 
questa estrema parte e conclusione dell'affa- 
re e dell' ufficio tuo ti mostri diligentissimo j 
di sorte che il terzo anno del tuo impero , al 

• . » p , / i x 4 , 

- *ù . t 
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pari di un terzo nitori perfettissimo estere si»* 
te ed ornatissimo comparisce (1). 

fi di questo evidente pericolo che coire un 
di —itine ove non si [rispettino * le consuetudini 
—I* popoli spettatori , abbiamo ai di nostri una 
convincentissima prova. Poiché essendosi tentato 
iti Italia iP introdurre sui pubblici teatri di mu- 
gica f drammi divisi in cinque atti, è convenuto 
abbandonare Y impresa mercé la fredda acco- 
glienza che r insolita novità vi riscosse. Quindi 
par mi limpidamente provato che peccherebbe 
egualmente contro questo avvertimento d’ Ora* 
ciò din presentasse per pubblico consueto spet- 
tacolo, un dramma di cinque atti- ad una na- 
tlieiia assuefatta a non soffrirne che tee , e chi 
a* esponesse uno di tre ad altra accostumata ad 
esigerne cinque. Dissi pubblico e consueto spet* 
fecola , per avvertire che se il dramma noti 
fosse ai pubblici accostumati spettacoli destina- 
te , ma ad alenila insolita per avventura parti* 
colar festiva occasione dal comodo e dal biso- 
gno di questa dovrebbe prender norma e mi- 
sura, e, non dalle popolari assuefazioni} e quan- 
tunque brevissimo e d’ un atto solo ^ • non sa- 


* (t) tilud te ad extremam et oro et horlor f 
ttt tamquam poeta e boni et actores industrii 
soletti , sic tu in extrema parie et conclusione 
muneris ac negotii fui, diiigentissimUt sis : ut 
hit tertius annue imperli fui, tamquam teriius 
actus, perfectissimus atque ornatisshnus fuisse 
videatur. Cic. Epist. ad Qumluin fratrem lib. I. 
episU 1. in fine. 
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rebbe ( purché con egn*l arie eseguito ) men 
perfetto degli altri; come men perfette non sono 
eseguite con egual magistero, delle pitture d’una 
vastissima cupola quelle d’ un angustissimo ga- 
binetto. ... 

Sicché nè autorità di precetta, nè costanza di 
esempi, nè alcuna apparente ragione esige indi-, 
speosabilipente ed in ogni caso la supposta di- 
visione $ ed è gran motivo d’ umiliazione per la 
Vanità dell' ingegno umano il considerar quanti 

S er altro dottissimi e solenni letterati bari fatto 
ipender da questa 4 'approvazione v> la condan- 
na d’un .dramma ; quasi elle il cinque fosse della 
categoria de’ misteriosi numeri di Pitagora $ o 
come se bisognasse gran profondità di dottrina, o 
pat’licolare elevazione, d’ingegno per dividere piut- 
tosto in cinque che in tre parti la rappresenta- 
zione d’un dramma# 

È visibile che alcuni avvertimenti d’ Orazio 
non riguardano l’arte necessaria ad uno scritto- 
re per rendere perfetta in sè stessa la sua tra- 
gedia ; ma* gli rafccomandano bensì la giudizio- 
sa cura di adattarle ad alcune estrinseche acci- 
dentali circostanze che possono talvolta decide- 
re- della Sua fortuna come all’opportunità dei 
luoghi , ai costumi ed alle opinioni del popolo 
ed al comodo degli attori, dove, innanzi a cui, 
e da’ qual» dovrà essere rapprensentata. Di que- 
sto genere parmi che sia ( come si è mostrato ) 
il precetto della divisione in cinque atti: ed alcun 
simile oggetto parmi altresì che possa aver l'ahro, 
nel quale quasi immediatamente ci prescrive che 
non si affanni a parlare un quarto personaggio. 


m 

tt v 

r ’• ■*'’ *' "* E 7 ili oh o nn qtwrtd V'.'rv 
Personaggio a paHalr fcoti si affatichi ■-■ 
Ciò non può significar ciré sia un fallo P in** 
tfoiurre la parlar più di tre pcFsone nella me- 
desima scena. Gli esempi della contraria prati — 
ea che si trovano negli antichi, han "fatto dire a 
Scaligero t Non v' è scrupolo alcuno nel far 
che anche quattro parlino nella medesima sce- 
na (2). E vari illustri moderni ci han dimo- 
strato col fallo il vantaggioso e lodevole uso che 
può fare un destro ed" esperto autore di molti 
interlocutori nella scena medesima. Chi sa che 
questo precetto non riguardi i! comodo degli nt- 
tt/> i, siccome quello de Ih» divisione degli atti ri- 
guardava le assuefazioni degli spettatori. For- 
se le compagnie degl’.istrioni non eccedevano al- 
lora il numero di tre, coi quali ( secondo Ari- 
stotile) avea conseguito la tragedia tutto quello 
che esigeva la sua natura e si era in quello stato 
Jenna tir. È favorita questa conghiettura dal se- 
guente- epigramma di'- Marziale : 
fi) Sono tre gristrioni ; eppure, amante 

(1) Nec quarta loqui persona labore f. 

Horat. Ep. ad Pison. v. 192. 

(1 * Quatuor etiam in eadem scena loqui nul- 
lo rrl/!>to est. Seal. - Poet. iib. HI. 

(5) Cnmoedi tres sunt , sed amaf tua Paul - 
. Lupe ree, • 

Quatuor : et xc o<pov Panila, ‘nyiawnov aoiat. 
Mai rial. lih. y. epigr. VI. Parifiis , Bd usmn 
Bcdpi:. 1(380 310. ■ ■ 

* a O 
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Di quattro è la tua Paola j è a lei piaciuto 

Anche* o Ltiperco, il personaggio muto j 
ed in tal caso dovendo rappresentar quei soli 
tre istrioni maggior numero di personaggi, do- 
vea pensare il poeta a lasciare il necessario tem- 
po a quello che dovea travestirsi. Sicché il pre- 
cetto non sarebbe relativo alla perfezione intrin- 
seca della tragedia, ma solo al comodo del trop- 
po ristretto numero degl’istrioni, al quale si sup- 
pliva per altro non 9olo col cambiamento degli 
abiti, e delle maschere, ma spesso con qualche 
c.".ntor del coro - y e forse ancora talvolta lascian- 
do pronunciare ai personaggi che chiamatisi mu- 
ti, cioè' alle comparse , qualche breve detto,' per 
cui non bisognasse t‘ abilità magistrale de’ tre 
canonici istrioni. 

illa quando ancora questa conghicttura tìon 
resistesse all’esame, non sarebbe pei o mai inu- 
tile il precetto d’Orazio, sanamente spiegato. Di- 
cendo egli che un quarto personaggio non la- 
borei, cioè non si affanni , non si sfoni , non 
si affatichi a pariure , avverte figuratamente i 
poeti di non mettersi inulto spesso ed inconsi- 
deratamente in simil cimento. E la solidità di 
questo avvertimento è ben sensibile agli scrittoci 
• drammatici che hanno esperimentalo operando, 
quanta cura, quanto aitificio e quanta speriénza 
b sogna per sostenere il dialogo fra quattro o 
più personaggi, senza urtare nell’ozio di' alcuni 
o nella contusione di tutti. 

Prima di abbandonare questa materia, con- 
verrebbe esaminare come ed a qual fine imitas- 
sero i cori coi moti loro, ora procedendo a si- 

• 

\ 
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del primo mobile, oro quello dei 
r epdosi a destra, edor£ la stabilità 
t rimanendo immobili. Ma. della va- 
e della utilità di potaste .astronomiche, 
tentazioni, o rinvenute negli antichi o lo- . 

_ agl 1 ingegnosi critici, attribuite , giudichi 
ognuno a suo senno, A noi giova a questo prò-, 
posito unicamente 1 ’ osservare che tutto quello 
che cantava il coro , nel formar cotesti giri , 
prendeva nome dal fatto, e chiamavasi strofa , 
cioè rivolgimento j antislrofe , cioè rivolgimento 
opposto ; ed epodo , cioè aggiunta al canto : - 
cne scrivendo il poeta coleste strofe , aulistrofe 
cd epodi, cambiava i metri usati in tutto il re- 
sto aella tragedia abbandonava talvolta il lem- 
bo 5 si valeva degli anapesti e de’ trochei, piedi 
più veloci e vivaci , e legava insieme un certo 
determinato numero di versi , adattato ad una 
particolare periodica cantilena che con altre pa- 
role, ma con le misure e con le cadenze mede- 
sime potea più volte replicarsi $ che di cotesta 
più artificiosa musica , che avea preso il nome 
dai rammentati giri , dod si valse poi il coro 
amicamente cantando solo, ma talvolta» vicenda con 
gli attori parimente talvolta scompagnati dal co- 
ro. E giova l’osservar finalmente che appunto di. 
coteste cantilene determinate, che possono repli- 
carsi con diverse parole, conservando le misure 
e le cadenze medesime , son composte tutte le 
odi e le canzoni e . le canzonette in Italia , 1» 
quale ne conserva fedelmente e la forma ed il 
Dome, chiamandole tuttavia universalmente stro- 
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fe e strofelte. Or che altro so'n mai le ariette 
dei nostri drammi musicali, se non se le sud- 
dette antiche strofe ? E perchè mai tanto si gri- 
da contro queste visibili e patenti reliquie del 
teatro greco, e da quei dotti medesimi che sem- 
pre ce ne raccomandano l’imitazione ? 

Ma chi vuol essere pienamente convinto delle 
enormi traveggole di coloro che in tuono tanto 
autorevole condannano , come disprezzabili in- 
venzioni del teatro moderno, le nostr e arie^duetli 
e terzetti , legga 1’ erudita e savia dissertazione 
ché si trova alla pagina 168 nel secondo dei due 
volumi, aggiunti alla ristampa in-ottavo , fatta in 
Napoli, 1774, de 1 libri poetici della Bibbia, mi- 
rabilmente tradotti in metri italiani dal dottissi- 
mo signor D. Saverio Mattei ; e non solo tro- 
verà ivi gl’innumerabili passi dpi teatro greco , 
che convengono in ciò con la nostra presente 
pratica , ma vedrò ancora quanto ingiustamente 
alcuni critici francesi disapprovino l’ uso delle 
comparazioni nei nostri poemi drammatici j uSo 
ostentalo particolarmente da’ Greci nelle trage- 
die e commedie loro e somministrato dalla na- 
tura, che suggerisce a tulli gli uomini il ripie- 
go di ricorrere alle comparazioni ed alle meta- 
fore (che no sono una specie) per esprimere i 
loro concetti con quella vivacità ed evidenza , 
della quale non è capace il proprio, semplice e 
positivo linguaggio : vedrò di qnal necessario 
sussidio priverebbe i poemi drammatici chi to- 
gliesse loro (come vuol d’Aubignac ed i suoi se- 
guaci ) le note in» margine, che istruiscono i lel- 
Totn. XXIX. 3 ' 
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lori delle circostanze che non possono essere 
esposte che dalla rappiesentazione , e che igno- 
iate renderebbero l’azione inintelligibile ; e ve- 
drà vari altri paralogismi scoperti ne’ nuovi ca- 
noni de’ moderni maestri dalla illuminata per- 
spicacia dello stesso signor D. Saverio Mattei : 
eoi pareri del quale io mi trovo, senza esserne 
seco convenuto, perfettamente d’accordo in que- 
sto mio Estratto, il quale, , benché già da lungo 
tempo immaginato e disteso, si trovava tuttavia 
inedito appresso di me, nè poteva essere stato 
da lui per alcun modo veduto. Ed io reco a 
somma mia gloria la spontanea accidentale con- 
cordia de’ miei co’ pensieri di così insigne let- 
terato, l’esatto ed incorrotto giudizio di cui non 
soggiace ad altra seduzione, se non se alla visi- 
bilmente eccessiva parzialità, di cui egli costan- 
temente mi onora, 

CAPITOLO XIII. 

« y 

Qual debba essere il Protagonista»; secondo 
Aristotile. Dubbi di Pietro Cornelio. Decisione 
di Dacier. Preferenza che da Aristotile alle 
catastrofi funeste, benché da molli, anche a suo 
tempo , disapprovate. Aristotile difeso da un'ap- 
parente contraddizione , ' * 

\ « * * 

Esposte le parti di qualità e quantità, e deci- 
so che la costituzione più beila d’una tavola « 
Yimplessa, cioè la ravvolta , passa a deleim •»«**«? 
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iti questo capitolo Aristotile- qual debba essere 
il carattere del protagouist'a, affinchè sia atto ad 
eccitare la commiserazione ed il terrore, coi quali 
si purga ogni passione, e senza i quali non v’ è 
dramma (a suo parere) che poss» aspirar giusta- 
mente alla graduazione dì tragico. Prescrive per- 
ciò che si scelga per protagonista un persouag- 
gio illustre, ma che non sia eccellente nè iti mal- 
vagità, uè in ^iiiù } peichè il felice fine dello 
schierato (che per altro fra i tragici greci è fre- 
quente) dispiace ad ognuno, ed il fine funesto 
del medesimo non produce uè terrore,* nè pietà. 
Non vuole neppure che sia ih protagonista d’ima 
bontà eccellente ed irreprensibile j perchè, essen- 
do allora d’un ordine differente dal comune de- 
gli uomini, non produce in -noi il terrore e la 
compassione che nasce dalle sventure de’ nostri 
simili. Sicché conclude che non rimane altro- ca- 
rattere da darsi ad un protagonista che quello 
dì mezzo, ciò d’uomo mediocremente buono \ che 
cada in una considerabile disgrazia Don per al- 
cuna grave scelleratezza, ma per qualche fallo o 
trascorso, che Aristotile chiama «yuApriav, e Da- 
aer fante involontaire. E dà Aristotile per esem- 
pio, di questo, per un protagonista, unico carat- 
tere, quello di Edipo e di Tieste. 

Ora il povero Cornelio ha qualche difficoltà 
sull'universalità di questa regola j e produce (ol- 
tre le altre ragioni) l'esempio, che prova il con- 
tràrio della universale approvazione riscossa dal 
«K> Polliuto $ tragedia, nella quale il protagoni- 
sta ha il carattere di perfettissima ed irrepien- 

3 * 


libile booti r ed è slata, ciò non- ostante, ed è 
ammirata ed applaudita da tutte le nazioni ed in 
tutte le lingue. Ma gli risponde Dacier che da 
cotesto strepitoso , comune e costante applauso , 
può bene in qualche maniera esser difeso /'au- 
rore, ma che l'applauso medesimo non può di- 
fender sè stesso. 

Oltre a ciò, gli esempi prodotti da Aristotile 
ne’ caratteri di Edipo e di Tieste non paiono a 
Cornelio concordi alla regola j poiché non cono- 
sce egli in Edipo delitto alcuno che meriti le dis- 
grazie ch'ei soffre, nè mediocrità di colpa nelle 
scelleraggini di Tieste. In latti Edipo è uomo di 
virtù così pura e sublime, che, per evitar il ri- 
schio minacciatogli dall’oracolo di divenne in- 
cestuoso e parricida, abbandona la casa che cre- 
de paterna, avventura la successione d’uu 
e va ramingo e solo volontariamente in esilio. E 
Uomo di tal valore, che, assalito ed insultato con 
Soperchierà da un numero di- persone, in vece 
di volgersi in fuga} si difende valorosamente so- 
lo, ne uccide uno, ne ferisce alcun altro e li dis- 
sipa tutti. È uomo di così acuto è felice inge- 
gno, e di così eroico carattere, che, .libera- 
re l’infelice città di Tebe da un orrribile flagel- 
lo, si espone a sciorre un enigma -fin allora ad 
ogni altro inesplicabile, e che non disciolto g 1 
avrebbe costato la vita. Tieste, all’ incontro, è 
uno scellerato che abusa della moglie del suo 
fratello. Or come il primo è mediocremente buo- 
no, e come il secondo è mediocremente malva- 
gio ? Ecco le ragioni di Dacier. Edipo è-rcOy 
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perche è curioso e collerico ; Tiesle è se u sabi- 
le ^ perchè non pecca volontariamente , ma tras- 
portato da una passione . La curiosità pecca» 
minosa di Edipo è l’impazienza di scoprir l’uc- 
cisoie di Laio , che d’ordine di un oracolo con» 
veniva scoprire e scacciar di Tebe per liberarla 
dalla peste. Or non è questo un terribile delit- 
to ? E lo sdegno vizioso è quello che si accende 
in Edipo alla inaspettata ed inverisimile accusa 
di Creonte, che dichiara Edipo 1’ uccisore che si 
cerca j e dal naturai sospetto che in Edipo giu- 
stamente nasce che questa sia una malvagia in- 
venzione dell’ ambizioso Creonte per Scacciarlo 
di Tebe e farsi luogo al trono : sospetto giu- 
stissimo, a tenore del reo carattere che, secoudo 
Sofocle medesimo, c attribuito a Creonte per 
tutto, e specialmente nell’Autigona e nell’ Edipo 
Coloneo. Ma fra le altre sventure del povero 
Edipo dovea esservi ancor questa, cioè che non 
potesse la bontà sua conciliarsi con E infallibilità 
d’Aristotile. Per sostenere cotesta infallibilità non 
ha dubitato Plutarco, e sulle sue tracce una fol- 
la di critici, di metter ucl numero de’ delitti e 
lo sdegno contro i calunniatori, e la curiosità, 
anzi 1’ impazienza, di ubbidire agli ordini del 
cielo. Dio ci guardi dalla invincibile ostinazione 
de’ dotti, innamorati decloro sistemi, anebe as- 
surdi, irragionevoli e stravaganti. E la scusa al-’ 
P incontro che rende mediocri, come involontarie 
le scelleraggini di Tieste, dovrebbe essere la vio- 
lenza d’ una passione. 
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*• Iti primo luogo il medesimo Aristotile, che 
produce quiTìeste per esemplo del carattere 
mezzanamente cattivo, ha deciso : 

- Che le •azioni untane tutte si fanno per im- 
pulso d' ira. o di concupì scenza-j e che sareb- 
be assurdo it dire che perciò siano involonta- 
ne (1). Ma Daeier ( che non i’ ignora ) preten- 
de di conciliare una così visibile antinomìa, di' 
tendo che ciò è vero , quando si considerino 
cote sf e azioni en détaìl et à fondi ma che quan- 
do sono considerate en général et en elles-nié- 
meS) si può dire che Siena involontarie e for- 
zate : distinzione della categoria delle innume- 
rabili, che io , per disgrazia mia , non intendo. 
Ma disfido intanto Dacier a trovarmi uno scel- 
lerato, se basta una passione a giustificarlo, ed 
a produrmi un buono , se 1’ impazienza di fare 
il suo dovere e l 1 indignazione contro le calun- 
nie sono delitti degni di castigo. Ma -filialmente 
fra dispareri così autorevoli e conlraddittorii, io 
non veggo a chi 4 'poter più sicuramente ticorre- 
^re che alle decisioni della esperienza. 

Confessa qui Aristotile che, del suo tempo, 
ora da molti disapprovato Euripide, perchè ter- 
minava la maggio)' parte delle sue tragedie con 
catastrofe funesta j ma Sostiene che per questa 
ragióne appunto égli è di più tragico di tutti ; 
che questa accusa nasceva dalla debolezza degU 
spettatori ; e che quei poeti che, per secondar- 
.» * . 1 1 
^1) Arisi, de Moribus, lil». ftlj eap. Ili, pagi 

37, E. 
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ne il genio, tenevano un cammino diverso da 
quello d’ Euripide, cadevano nell’ insopportabile 
inconvenieute di vedersi terminare una tragedia 
con la riconciliazione de’ più crudeli nemici, e 
senza che alcuuo sia stato ucciso, nè che si sia 
sparsa una sola stilla di sangue. Questo, che for- 
se lo era a quelli dWristotile, non è inconve- 
niente a’ giorni nostri j e convien credere che, 
scrivendo oggi questo gran filosofo la sua arte 
poetica, adatterebbe il predetto suo canone a 1 co- 
stumi presenti e non a quelli di venti secoli in- 
dietro. 

Potrebbe ad alcuno parer, per avventura, con- 
traddizione 1’ avere Aristotile detto, nel princi- 
pio di questo capitolo , che la piu bella delle 
favole tragiche sia P implessa, cioè la ravvolta , 
e l’aver dato all’opposto verso il fine il primo 
luogo alla semplice. Ma conviene avvertire clic 
in principio parla il Filosofo chiaramente del 
nodo o sia epitesi,. e parla nel fine dello scio- 
glimento o sia catastrofe ; onde non v’ è con- 
traddizione nella sua sentenza, approvando egli 
distintamente più 1’ epilesi ravvolta che la sem- 
plice, e più la catastrofe semplice che la dop- 
pia j della qual doppia catastrofe ( che concede 
alle commedie) produce l’esempio nell’Odis- 
sea , nella quale il fine pei malvagi è funesto , 
ed il fine pei buoni è felice. Ma co test a felici- 
tà ( a tenore del suo fio da bel principio sta- 
bilito e sempre inculcato sistema ) si oppone 
direttamente al principale oggetto della trage- 
dia, che non può rivolgersi, secondo lui, sopra 
altri poli che sul termi c c la compassione. 
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CAPITOLO XIV. 


Che il terrore e la compassione non debbo- 
no nascere dalle decorazioni , ma dal sogget- 
to e dagli accidenti del dramma. Le porten- 
tentose mostruosità condannate da Aristotile . 
La ragione eh ’ egli di ciò adduce , meno per 
Poi efficace che quella d ’ Orazio . Quattro so- 
le maniere d? azioni * tragiche , jra le quali 
vuole Aristotile che unicamente si possa sce- 
gliere. Osservazioni sulle medesime e special- 
mente sull ’ ultima. Bellissimo parere Hi Cor- 
nelio suW eccellenza d ' 1 una delle maniere di 
azioni t ragie he , che da Aristotile è fra le più 
disprezzabili annoverata. Difficile conciliazio- 
ne di due proposizioni di Aristotile. 


A S 


.Avvertasi che Dacier, per sue, ragioni, forse 
validissime , divide in due capitoli questo che , 
nella grande edizione d’ Aristotile di cui mi va- 
glio , forma il solo capitolò decimoquarlo. Ma 
io , che non deggio e non voglio farmi giudice 
fra tanti dottissimi èspositori, rispetto al mag- 
gior merito delle varie loro divisioni, e talvolta 
trasposizioni del testo , ho creduto di non do- 
vermi dilungar dall’ ordine che ho ritrovato nella 
citata edizione di Parigi, la quale, unicamente 
per recider agevole agli altri ed a tne stesso il 
ritrovar, quando si voglia, qualunque passaggio 
della poetica, mi sono fiit da bel principio de- 
tei minalo e protestalo di seguitare. ' 
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Decide giustamente Aristotile che non compie 
il poeta il suo dovere, quando lascia allo spet- 
tacolo , cioè alla decorazione , tutto il peso di 
cagionare il terrore e la compassione \ ma che 
debbono queste nascere dal soggetto e dagli ac- 
cidenti , siccome avviene nell’ Edipo di Sofocle 
che solamente letto , produce ne’ lettori quel 
moto d 1 animo che 1» Eumenidi di Eschilo non 
possono produrre se non se rappresentate , ed 
il terror delle quali è dovuto al sarto e non al 
poeta. Dice di più che quei poeti che cercano 
per dilettare , non già il terribile cd il com- 
passionevole , ma il mostruoso ed il portentoso 
sono parimente condannabili. E la sua ragione 
si è che non dessi cercar dalla tragedia ogni 
specie di piacere , ma sol quello che è suo pro- 
prio (1). Ed intende per suo proprio quello 
unicamente che può nascere dal terrore e dalla 
compassione. Io concepisco 1’ utilità di. questo 
savio precetto, ina non Così la solidità della ra- 
gione eh’ egli ne adduce , cioè che la rappre- 
\sen fazione di tali mostruosi portenti sia condan- 
nabile, sol perche questi non cagionano nè ter- 
rore, nè compassione. Tutto il rispetto giustis- 
simo che io mi sento per questo gran filosofo 
non basta a farmi credere j che non possa la 
tragedia valersi d’altri istromenti per le sue 
operazioni che del solo terrore e della sola pie- 
tà. Parmi (come già di sopra più diffusamente 
si è detto ) che 1’ ammirazione della virtù) rap- 
presentata in mille diversissimi aspetti come 

(1) Arisi. Poet. cap. xiv, pag. 15, D. 
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tiell’ amicizia, nella gratitudine, nell 1 amor del— 
ia pania, nella costanza, ne' disastri, nella ge- 
nerosità co’ nemici, ed in tante altre sue com- 
mendabili modificazioni 5 e P abborrimento , 
all’ incontro, delle malvagie disposizioni del cuo- 
re umano, che fanno a quelle assai spesso im- 
pedimento e contrasto, parmi ( dico ) che siano 
tutti mezzi efficaci e lodevoli per dilettare non 
meno che p.er giovare, senza condannar lo spet- 
tatore a dovere inorridire eternamente ed eter- 
namente a compiangere. Vieta anche Orazio le 
portentose rappresentazioni ; ma rende ben di- 
versa ragione del suo divieto. Ei dice che que- 
ste non sono sofferte dagli spettatori , perchè 
nulla hanno in sè di credibile ; e cotesta spie- 
gazione è più proporziouata alla limitata esten- 
sione del inio intendimento, 

E delP altrui credenza 
Non abusar: sicché il fanciullo istcsso 
Che prima divorò, vivo si tragga 
■ Una Lamia dal ventre (1). 

Ed altrove: 

Medea non venga, 

Ad un popolo in faccia, i propri 6gli 
* - A trucidar: lo scellerato Atréo 

* Non ardisca apprestar viscere umane 
Pubicamente in cibo^ e non si vegga 


II» 


(1) Alee quodeumque volet pasca t sibi fa- 
bula credi : • • 

* ' JVeu pransae Lamine vivum puerunt 
extrahat alvo. Horat. Poet. v. 339. 
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Mutar Progne in augel, Cadmo in serpente. 

Tutto ciò che a mostrar prendi in tal guisa} 

Il inio sotFrir, la mia credenza eccede (1). 
Esponendo poi quali sieno gli accidenti ve- 
ramente tragici , cioè atti a cagionar terrore e 
commiserazione , pone per fondamento clic non 
debbono essere quei misfatti che accadono fra 
persone non congiunte d’amore, d’amicizia o di 
sangue , perchè non possono questi eccitare al- 
tro che qualche ordinario sentimento d’ umani- 
tà; ma che quando all’ incontro un fratello uc- 
cide o è sul punto d’ uccidere il fratello , un 
figlio il padre, una madre il figli 0 } un figlio la 
madre o cosa somigliante, allora si è trovato 
quello che richiede la tragedia , e che questo 
conviene che unicamente si cerchi. E passando 
quindi alle favorite sue divisioni, vuoi che non 
vi sieno che tre o al più quattro maniere di 
azioni tragiche-, fra le quali si possa scegliere. 

La prima è quando il personaggio opera co- 
noscendo ciò clic fa , e 1’ eseguisce ; come Me- 
dea quando uccide i figliuoli. 

(1 ) Ncc pueros corcim populo Medea tru- 
ci de*' ' *i 

A ut humana palcim coquat extra tiefa - 
« - . rius Atreus: 

Aut in avem Progne vertatur , Cadmus 
■ in anguem. 

Quodcumijne o stendi s mihi sic , i liete - 
« ' dulus odi. 

/• , . -Hor»tv Poet* v, 1S5.* 
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La seconda ì quando non conosce il* per- 
sonaggio I’ atrocità dell’ azione , se non dopo 
averla eseguita j come Edipo , Alcmeone e Te- 
legono. 

La terza , quando il personaggio che, per igno- 
ranza, è sul punto di commettere un atroce mis- 
fatto, lo conosce, e sa ne astiene £ come è Me- 
rope ed Ifigenia. 

E la quarta , che Aristotile crede la peggiore 
e la più disprezzabile, è quando, conosceudo il 
personaggio ciò che fa , intraprende un’ azione 
atroce, e poi non Ih eseguisce j come nell’ An- 
tifona di Sofocle il principe Emone , che si 
muove ad uccidere il padre e poi non lo uc- 
cide- V 

Or questa quarta maniera , tanto da Aristo- 
tile disapprovata , pare a me ( salvo il rispetto 
* ad un lauto maestro dovuto ) che potrebbe es- 
sere eccellentemente trattata. Se Emone ( per 
cagiou d’.esempio ) trovandosi fra 1* ultime an- 
gosce appresso alia sua moribonda Antigon» , 
vedesse comparirsi innanzi il padre Creonte, che 
la fa così ingiustamente e così barbaramente 
morire-; e corresse, nella cecità del primo im- 
peto , ad ucciderlo , ma nell’ atto di vibrare iL 
colpo , sopraffatto dall’ autorità degli sguardi e 
dalla voce paterna, non si trovasse più corag- 
gio bastante a superar le opposizioni della na- 
tura e della lunga abituale venerazione j onde , 
non potendo nè salvare, nè vendicar la sposa , 
desse sfogo all’ eccesso del suo già commosso 
furore , uccidendo disperatamente sè stesso : la 
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catastrofe sarebbe ( crecP io ) delle più vive che 
possano immaginarsi , poiché esprimerebbe in- 
sieme il sommo grado d 1 efficacia a cui possan 
inai giungere le ragioni dell 1 amore , della na- 
tura , del costume e della disperazione. Nè sa- 
rebbe mancante dell’ indispensabile patos ari- 
stotelico, cioè della commozione che nasce dal- 
la vista de’ moribondi e delle ferite. Se in So- 
focle non produce negli spettatori considerabile 
effetto un tale accidente , e perchè il padre si 
salva fuggendo ; onde manca il più bello ed il 
più tenero del caso , che è il contrasto d 1 un 
amore e d’ un rispetto filiale che esercita la sua 
autorità anche in un animo già non più signor 
di sè stesso. Sofocle avrà forse avute le sue ra- 
gioni per tener questa via ; ma le particolari 
ragioni di Sofocle non giustificano una regola 
generale. 

Cornelio lia ripugnanza ad accettare la gra- 
dazione da Aristotile stabilita fra le suddette 
quattro maniere ; e non intende perchè la pri- 
ma , cioè il commettere un misfatto ? conoscen- 
dolo tale , come fa Medea quando uccide i 
figliuoli) sia tanto inferiore alla terza , cioè 
aLC intraprendere un misfatto senza conoscer- 
ne V atrocità j scoprirla sul punto dell ’ ese- 
cuzione ^ ed astenersene , come fa Merope , 
riconoscendo il figliuolo in tal punto . Consente 
Cornelio che il caso di Merope sia de 1 più tea- 
trali che possano immaginarsi $ ma dice che 
tutta la sua bellezza si riduce al solo momento 
della riconoscenza, cioè sul fiue del dramma, iu 
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kifto il corso del quale .pfota'gftrnsta v! marie 
sempre nella situazione medesima di voler uc- 
cidere una persona che noti suppone a sè con- 
giunta, nè d’ amicizia , nè di sanguey situazione 
non tragica secondo Aristotile istesso : onde il 
poeta non trova occasioni di mettere in tumulto 
gli affetti. Ma che, all 1 incontro, nel primo ca- 
so di Medea , la quale si propone , conosce ed 
eseguisce un atroce misfatto, la continua- agi- 
tazione del protagonista che sempre ondeggia fra 
l’amore e. lo sdegno,- fra la brama di vendicarsi 
e Porrai' dèi delitto, riempie non la sola cata- 
strofe, ma tutta P intiera tragedia ; poiché le ca- 
gioni che a grado a grado lo spingono a. proporsi 
un orribile attentato : le ripugnanze dellar natu- 
ra, i furori e le tenerezze elle alternamente ne 
nascono, forniscono al poeta ampia materia di 
mostrare il suo personaggio, in situazione aeuv* 
pre nuova , sempre violenta e sempre incerta , 
sino a quell’ ultimo impulso che lo determina. 
_ Avendo poco prima asserito Aristotile che la 
favola ben costituita debba non di cattiva 
in buona , ma da buona in cattiva fortuna 
ca nbiarsi (1) j e ciré appunto perchè termina 
Euripide quasi tutte le sue tragedie con fine 
funesto, sia sommamente da . lodarsi , come più 
tragico degli altri, anche a dispetto dei molti 
che a suo tempo ( come egli stesso ci ‘assicura ) 
lo disapprovavano $ pare che iti questo capitolo 

. (1) Arisi. Poel. cap. acni* pag. 14, J). 


*7 

manifestamente si contraddica, mettendo qui nel 
luogo più degno le azioni di Merope e d’ Ifi- 
genia in Tauride, che terminano con lieto fine. 
Ma si scandalizza Dacier di una tale opinione , 
come di gravissimo sacrilegio. Dice che da nes- 
suno degli espositori è stato inteso questo ca- 
pitolo ; e ne concilia la contraddizione con uu 
distinguo , che ha la disgrazia medesima. 

Non vuole il nostro filosofo che nelle favole 
conosciute si alterino puoto quelle qualità veia- 
meute tragiche che in esse si ritrovano. Cliten- 
nestra ed tir i file debbono assolutamente essere 
uccise da’ loro figliuoli, Oreste ed Alcmeone; e 
1' invenzione del poeta non dee esercitarsi cl>« 
negl’ incidenti, dai quali coleste tragiche azioni 
sono nel corso di una favola verisunilmente pro- 
dotte; azioni, secondo luì, così necessarie al co- 
turno, che non iscusa solo,. ma approva i pri- 
mi poeti e quelli del suo tempo , d’ essersi ri- 
stretti a prender per lo più i soggetti delle tra- 
gedie loro dalla storia di quelle poche famiglie 
che ne aveano sfortunatamente abbondato. Di 
questo precetto o consiglio potremmo noi dif- 
ficilmente a’ dì nostri ritrarre qualche piofitto. 
Ala, oltre che giova a mettere in vista 1’ «re- 
cessiva parzialità d' Aristotile per le azioni or- 
ribili, non dovea qui trascurarsi , per non ren- 
derne mancante 1' Estratto clic ci siamo pio- 
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r CAPITOLO XV, . 
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Liomi delle qualità che debbono avere i co- 
stumi o suin caratteri de' personaggi dramma- 
tici'. e loro spiegazioni. Lo scioglimento delle 
favole dee nascere dal fondo del soggetto me- 
desimo e non da cagioni ' straniere. Perciò 
debV essere parco il p Qe ta nel far uso nelle 
sue catastrofi delle macchine , cioè, dell' inter- 
vento delle Deità. Condanna di Aristotile del 
carro volante che attribuisce Euripide a Me- 
dea. Che un evento irragionevole , non esposto 
nella rappresentazione , ma supposto nei fatti 
che la precedono , non sia condannabile. Che 
V esemplare de ’ buoni poeti , come de' pittori e 
statuari , dee sempre essere ciò che di più 
perfetto in qualunque genere produce la na- 
tura. Che bisogna gran cura al poeta nello 
scegliere quali cose debbano esser rappresen- 
tatc , e quali narrate. 

np 

'X ornando ora Aristotile a trattar de’ costumi 
© sia caratteri dei personaggi drammatici) vuole 
che i costumi che il poeta attribuisce loro, ab- 
biano le quattro seguenti qualità, cioè: cbe sian 
buoni O'Jtws %p«<rra n convenevoli ,cl$h<Sttovtol , 
" simili t» opoiov ed éguaìi to' o paXo'v. Per buo- 
ni non intende egli di quella bontà morale, che 
•t oppone alla malvagità , come malamente al- 
cuni, e Con essi Pietro Pittorio, han creduto j 
perchè si condannerebbero in tal guisa la mag- 
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gior parte , de’ caratteri espressi nelle antiche 
applaudite greche tragedie che non sono ordi- 
nariamente scellerati. Ma chiama buon caratte- 
re (secondo il parer dei più saggi) quello co- 
sì bene espresso, che da ciò che il personaggio 
dice , si comprende chiaramente r indole e 
1’ inclinazione di lui , qualunque essa sia, vir- 
tuosa o malvagia j e se ne preveggono in qual- 
che maniera gli effetti. Di modo che ( die’ egli ) 
il carattere delle donne, per natura comunemente 
non buono, è capace di questa specie di' bontà, 
cioè d’ una espressione pelfella dell’ imperfetta 
qualità loro. Non so trovar la ragione che ha 
mosso Aristotile ad ipsultar qui, senza necessi- 
tà, la metà del genere umano. 

Per costume conveniente intende quello che 
convieuc alle diverse circostanze dei diversi per- 
sonaggi rappresentati , cioè che si confaccia 
all’ età , al sesso , alla nazione , al grado , alla 
professione ed a qualunque altra loro distinta 
qualità. Il valore, per cagion d' esempio ( dice 
il Filosofo), è virtù virile, e non conviene alle 
donne. Sentenza verissima in generale; ma par- 
mi necessario d’ aggiungervi che, facendo la na- 
tura medesima di tratto in tratto qualche ecce- 
zione da questa regola , non erra il poeta che 
prende a rappresentare alcuna appunto di cole- 
ste eccezioni, delle quali abbiamo e nella sto^ 
ria e^ nella favofa , e spesso innanzi agli occhi 
nostri incontrastàbili esempi, scelti Cpn univer- 
sale 'approvazione £er soggetti de’ loro poemi 
dai più illustri antichi e moderni scrittori. Ma 
Tom, XXIX. \ ' 4 
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deve aver gran Cura il poeta in tal'csso di pre- 
venire a tempo lo spettatore del particolar ca- 
rattere eh’ ei pretende di esprimere, quando que- 
sto non fosse comunemente già noto. 

Per costume simile intende non differente da 
quello che la storia, la favola o la comune opi- 
nione' attribuisce tei -personaggio da rappresen- 
tarsi. Onde non si faccia Achille timido, Ulisse 
imprudente, Medea pietosa; 

Per costumò eguale intende costante, cioè 
.tale per tutto 1 il corso del dramma, quale si è 
mostrato da bel principio. Ma non si'oppone 
però a questo solidissimo precetto il trascorso 
di qualche personaggio ciré , violentato da una 
passione, fa o dice cosa clie per altro non con- 
verrebbe al naturai suo costume. Se piange 
Achille , se tratta Eicole la rocca ed il fuso , 
non cambiano di carattere , ma mostrano sino 
a qual segno possano le passioni , per qualche 
momento, alterarlo. Se poi I 1 ineguaglianza ap- 
ptintp e la leggerezza fosse la qualità distintiva 
del carattere che prende il poeta ad esprìmere, 
converrà allora eh’ ei lo faccia sempre costante- 
mente incostante. 

Per assicurarci dell’ osservanza de’ precetti 
suddetti e della perfetta costituzione della favo- 
la, ci ripete qui Saggiamente il Filosofo 1’ uti- 
lissimo avvertimento che nell’ inventare e nel 
fingere non si abbandoni Inai la, cura di far 
tutto o verisimile o necessario. E quindi dedu- 
ce che lo* scioglimento delle favole dee sempre 
esser prodotto dalia -favole medesime < non al- 
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tronde. E perciò disapprova 1’ òso delle macchi- 
ne , cioè l’ intervento delle Deità o di qualche 
mezzo sovrumano , se pur non fosse per Sco- 
prire qualche cosa passata o futura, necessaria 
alla favola , che non potesse sapersi che per 
mezzo degli Dei, che tutto sanno. E qui, par- 
lando di macchine, prende occasione di condan- 
nare assolutamente, come inverisimile , il carro 
volante col quale fugge per 1* aria Medea nella 
tragedia d’ Euripide di questo nome. Io aviei 
creduto che in cotesto carro ( supposta la ma- 
gica facoltà da tutti conceduta a Medea ) vi fos- 
se tutto il necessario, verisimile poetico; e cpsì 
pareva a Cornelio; ma Dacier decide che c* in- 
ganniamo: 

se non lo merta il nodoj 
Non lo di sciolga un. Nume (1). 

È la regola d* Orazio ; ed è la migliore che possa 
darsi agli uomini di buon gitidizio, senza il qua- 
le è inutile, anzi assai spesso dannoso, qualunque 
ottimo precetto. 

Vuole che fra tutti gli accidenti che com- 
pongono una favola, non ve ne sia 'alcuno ir- 
ragionetoole j e se pure alcuno ve n’ ha che 
non abbia potuto evitarsi, si ponga fuori del 
corso visibile della tragedia , cioè fra gli avve- 
nimenti che non si producono in' iscena , un}, 

. * ( » 

0) Nec Deus inter sii nisi dignus vindice 
nodus • 
lnciderit. „ • • * 

fiorai. PoeU v, 4SI. 
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zidne- E pioduce «' lU stifìcato della fa- 
llendolo perfeUatne o venl i anDl di 

lente inverisiimliludvne , c i Q igao . 

matrimonio e d. regno abb.a Ed. ^ aQ _ 
rare ogni circostanza 9Ì è osservato ) è 

tecessore. Ma ( co«ie a ^ e rsU che non 

ben dura e diffidi co.» f "“dificil U difot- 

abbia a reputarsi difetto 1> edificio 

to capitale dei fondamenti sut qua 

dee sostenersi. [ormare i caratteri 

Propone al poeta, statuari che si 

r esempio dé 1 buoni P eSD rvmcr quelle che- 

sforzano nelle opere dl X ,a natura prò- 

pid perfette m c g U olo col seguènte 

duce ; e termina q r,invien osservar tutte 
oscurissimo paragra 0 5 n e c he sono necessa - 
queste cose , ed oltre J U seguaci della poe- 
rie, quelle ancora c i , . hè spe sso avvie- 

sia , cadono sotto i sen * 'l). 

« c cAe sr **«*, nspeUo» ? pare che 

Il maggior nutneio d g .^ cOQ i e parole 

convenga nella senteDza ^ !L ua ei della poe- 
quellc ancora che , come eg , & pa rlare 

la , 3K vn grazia |ei 

Aristotile della vi?ta e , de ’ e ehe vogha 

quaH opera la poesia dramma , scegliere 

avvertirci che debbano 

* ,b 

esser loro solamente narraU. 

(1) A.rist» Poct. cap- P*8‘ 
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CAPITOLO XVI. 

Ragioni che hanno indotto ffeinsius a cam- 
bine (fai nella Poetica d ’ Aristotile l ordine 
de ’ capitoli tenuto comunemente nelle divulga - 
te edizioni : e che in questo Estratto religiosa- 
mente si osserva . Disapprovazione di Dacier 
de* cambiamenti suddetti. Totna Aristotile di 
bel nuovo alla materia delle riconoscenze , le 
divide in classi , e le spiega. 

./Vvendoci nel cap. XII g'à di sopra insegnato 
Aristotile cosa sian le riconoscete, ha abban- 
donato questo soggetto, ed è passato , nei tre 
frapposti/ successivi capitoli, ad istruirci di cose 
totalmente diverse $ cioè qual sia il ear attere 
che conviene al protagonista perchè sia per- 
fetta una tragedia ; e che sia , e come e da 
che abbia da prodursi il terribile ed il com- 
passionevole j quante sorta possano darsi d'a- 
zioni atroci 5 che s ’ intenda per la parola co- 
stumi j quali ai personaggi tragici abbiano ad 
attribuirsi ; quando siete lodevoli gli sciogli- 
menti delle favole : e quando permesse le macchi- 
ne . Ma torna ora inaspettatamente di bel nuovo alla 
materia delle riconoscenze, e spiega in questo capi- 
tolo le diverse maniere con le quali possono essere 
eseguite. Or cotesta è partita al dottissimo Heinsius 
una confusione di materie intollerabile $ ne ha 
attribuito il disordine alle imperfezioni cagionate 
dagli anni negli antichi codici ed alla' inavvertenza 
dei copisti. Onde, per ricomporre e rimetter* a 
"sito le (secondo lui) dislocate membra deU’iuj- 
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peccabile sutoré, ha cangialo considerai» ilment e 
j* ordine conosciuto de’ capitoli, disponendoli in 
tioova forma-, fi tenóre della mente d' Aristotile, 
eh’ ei non dubita d* aver perfettamente compre- 
sa a preferenza d" ogni altro. Abbiamo ( dice 
e son sue parole) in due o Ire giorni 
trasportala dal greco nel latino idioma tutta, 
r infera Poetica d' Aristotile , e nel corso di 
pochissime ore molte cose in essa illustrate ed 
emendale ed esaminate , ed il testo medesimo 
reso in molti luoghi migliore ; ciò che dopo 
tanti uomini eruditi rimaneva ancora da far- 
si (1). Di questa franchezza, usata da Hcinsiua 
nel trasporre a suo talento un testo così vene- 
rabile , si è sommamente scandalczfcato Dacier. 

Ei dice con visibile indignazione che questo in- 
signe letterato , così nell ’ esporre Ja Poetica 
d' Aristotile , come quella di Orazio , in vece 
di esaminar diligentemente gli originati , ha 
secondato solo il naturai suo immoderato pru- 
rito di far cambiamenti per tutto. Ma che se 
egli avesse voluto prendersi il fastidio di me- 
glio considerare il testo , avrebbe trovato in 
esso quella perfetta connessione della quale 

(1) iti duo aut triduo totum librum latine ' 
'interpretati ■ sumus j et ( quod unum deerat 
post tot ehiditos viros ) multa in eo horis pau - 
rissimi* , illusi ravunus^ emendavimus , excussi- 
■m us ; textum quoque locis non paucis melio- 
rem reddidimus. Heinsius in praefat. ad Poeti- 
<’»m aristotelicam, ab eo laiinilate «luna tana. Lugd.^. 
jj*t.èV. IGVt. . ‘ ' . 
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il erede mancante. G prova cotesla connessione, 
dicendo che avendo parlato Aristotile nel Ca- 
pitolo antecedente dillo scioglimento delle favo - 
lef nel quale ordinariamente ( die’ egli ) cadono ' 
lo riconoscenze , era ben conscguente e natu- 
rale il parlar qui immediatamente di queste. 

Iu primo luogo non intendo quell’ ordinaria- 
mente , poiché in tutto il teatro greco io non 
trovo, se non se nell’ Edipo di Sofocle e nell 'Ione 
d’ Euripide, scioglimenti prodotti dalle ricono-* 
scenze. Quelle che s’ incontrano nelle Elettre 
e nell’ Ifigenia in Tauride o altrove, se altre 
ve ne sono, succedono nel corso e non Del fine 
delle -tragedie. E quando ancora questo ordina- 
riamente sussistesse, nè pure mi parrebbe esso 
ragione sufficiènte per obbligare Aristotile a se- 
parar la sua materia ; poiché avrebbe egli assai 
ben potuto dir tutto quello che voleva insegnarci 
intorno alle riconoscenze, quando prima inco- 
minciò di sopra a parlarne, oppure differire a 
questo sito tutto quello che ne ha tanto innanzi 
premesso. Ma l’arrogarsi 1’ autori tò di giudice' 
nelle , dissensioni d’ Aristotile, d’ Heinsius e di 
Dacier non è messe per la mia falce. Onde , 
senza cercar qual, d’essi abbia ragione, io con- 
tinuo a tener 1’ ordine che hanno tenuto fin qnt 
le divulgate edizioni di tutte le opere d’ Ari- 
stotile, e nominatamente questa di cui mi vaglio, 
data in Parigi l’anno 1654. E, pur che io vi ritrovi 
tutt’ i tesori de’ quali il Filosofo ha voluto ar- 
ricchirci; lascio volentieri, all’ autorevole perspi- 
cacia de’ grandi critici la giuria di meglio il<^> 
lustrarli q disporli. „ , 
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Vuole dunque Aristotile die le riconoscenze 
non possan farsi che in una delle quattro se- 
guenti maniere, cioè : o per segni ; o per im- 
maginazione del poeta j o per mtmoria j o per* 
raziocinio. 1 

Della prima maniera può farsi la riconoscenza 
o per segni innati o accidentali, o fuori della 
persona che si riconosce. Gl’ innati son quelli 
che si è crednto che alcuni portassero impressi, 
nascendo, in qualche parte del corpo ; come la 
lancia i discendenti dei fondatori di Tebe, e la 
stella i posteri di Pelope. Gli accidentali son 
quelli che ha lasciati in alcuno qualche fortuito 
avvenimento, come la cicatrice di Ulisse. E que- 
sta riconoscenza può esser più o meno lodevole, 
Secondo che più o meno ingegnosameute sari dal 
poeta impiegata, poiché in Omero medesimo co- 
testa eicatricc istessa, ritrovata a caso dalla nu- 
trice che lava i piedi ad Ulisse, produce una ri- 
conoscenza molto più inaspettata e dilettevole, 
che quando Ulisse, appunto per farsi riconosce- 
rei ne fa mostra a’ suoi pastori. 

I segni esterni, cioè fuori della persona da ri- 
conoscersi, sono le culle, le vesti, i monili o al- 
tro tale che, se non di prova, possa servir d’ in- 
dizio e d’ incamminamento ad una riconoscenza. 

Le riconoscenze della seconda maniera ( di- 
ce Aristotile ) son quelle che son .fatte dal pire- 
tri (1 ) j regola ben difficile ad applicarsi ad un 
caso particolare , poiché l’ immaginazione del 
poeta opera, più o meno generalmente, in ogni 

(1) Arisi. Poet. cap. XVI, pag. t8, E. ' 
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parie di un dramma. Pretendono gli espositori 
che nelle due riconoscenze che succedono l’ una 
dopo l’altra nell ’ Ifigenia in Tauridè, ce ne som- 
ministri Euripide la spiegazione. Ivi Oreste ri- 
conosce la sorella, perchè questa gli dà una let- 
tera che vuol che sia portata in Grecia ad Ore- 
ste medesimo, che ha presente e non conosce. 

E questa riconoscenza, dicono gl’ interpreti, si fa 
per mezzo di un verisimile accidente prodotto 
dal naturai corso* della favola } ed è perciò lo» 
devotissima ed ingegnosa. Ma perchè all’incontro 
sia da Ifigenia ^riconosciuto il fratello, convien •* 
che il poeta immagini e produca per bocca di 
Oreste una quantità d’argomenti $ cioè mostran- 
dosi informato de’ più segreti affari della fami- 
glia, e rammentando .cose che non potesse aver 
vedute o sapute, che un fratello. Onde potendo 
queste tali cose essere infinite ad arbitrio del 
poeta, la riconoscenza è attribuita a lui che la 
produce e non al corso della favola $ ed è per- 
ciò meno ingegnosa e lodevole. Può ben essere 
cbé questo abbia voluto dire Aristotile ; ma non 
è facile il trovar questo Senso nelle sue di so- 
pra riferite parole, cioè : le riconoscenze della 
seconda maniera son quelle che son falle dal 
poeta j poiché non è meno invenzione del poeta 
il pensiero di far che Ifigenia scriva ad Oreste 
una lettera, di quello che lo sono tutti gli argo r 
menti che produce Oreste per farsi riconoscere. 

In questa seconda classe di segni mette an- 
cora Aristotile la Voce di una spola , che in una 
tragedia perduta di Sofocle* intitolata il Terreo ì 
scopriva, parlando, ciò che er* occulto* ■ 


< • * * * ■ - y 

* « 

SS 

Enel Tcreo <&* Sofocle la voce della spola (1). 

Un» spola parlante in teatro sarebbe presep- • 
temente per noi un troppo mostruoso interlocu- 
tore. Aristotile ne pone ben l 1 esempio fra gli 
altri che ei reputa poco ingegnosi, ma non ue 
condanna però ia mostruosità. E pure P inven- 
zione è di quel Sofocle istesso a cui dobbiamo 
nell’ EJipo P archetipo della . perfetta tragedia. 
Sicché non rimane altro partito da prendere che 
quello di un rispettoso silenzio, a chi non ha la 
felicità del dottissimo padre Brrnnoi e degli al- 
tri perspicacissimi critici, nel sapersi trasportar 
dal nostro all’ aureo secolo di Atene, per esser 
Autorizzato a parlarne. . • 

he riconoscenze delta terza specie) che si fan- 
no per la memoria , Son della sorte di quella di 
Ulisse, quando, trovandosi alla mensa d’ Alcinoo, 
senti cantar da Demodoco i propri disastri, pè 
potè trattener 'le lagrime e fu obbligato a sco- 
prirsi. 

Della quarta, che si fa per mezzo del razio- 
cinto , dà Aristotile per esempio 1* imperfetto se- 
guente sillogismo d’ Elettra celle Coefore d’ Esclii- 
lo ; cioè : è venuto un uomo che mi somiglia ; 
non mi somiglia altri che Oreste : dunque Ore- 
ste è venuto (2). Ed aggiunge { non intendo per 
qual ragione) come una quinta specie di rico- 
noscenza una, eh’ ei chiama paralogismo tea- 
trale (5) | e ne toglie i* esempio da una trago- 
- • . • 

(1) Arist. -Poet. cap. XVI, pag. 18, B. 

(2) Arista Poet, cap. XVI, p*g. 18, D, 

(I) Arisi, ibid. 
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dia perduta, nella quale un impostore asserita 
di conoscere P arco' d 1 UUsse, che mai non avea 
veduto, ed induceva gli spettatori in errore. 

Conclude che la migliore di tutte le sorti di 
riconoscenza è quella dell 1 Edipo di Sofocle, e 
P altra dell’ Ifigenia in Tauride di Euripide, 
perchè paiono naturalmente prodotte dal corso 
degli avvenimenti del dramma, e non dalla cura 
del poeta. Ed a quelle che si fanno per mezzo 
del raziocinio dà il primo luogo dopo di queste. 

CAPITOLO XVII. 

Che il poeta , nel tessere la sua favola , si ' 
.figuri di essere nel caso che finge. Che ne sten- 
da intieramente la tela per avvedersi degl' in- 
verisimili che potrebbero sfuggirgli . Non s'in- 
tende come da questa regola possa dedursi da 
Dacier quella della sofistica unità di luogo : 
nè perchè il popolo , secondo lui , non abbia da 
esser punto considerato e rispettato da ogni 
poeta. Peso del voto popolare. Difficoltà di 
mettere in uso la regola che qui prescrive Ari - r 

stotile , d' incominciar sempre il suo lavoro 
dall'idea astratta dell'azione che vuol proporsi 
un poeta. 

uole saviamente Aristotile che, nel tessere 
1» sua favola, si figuri il poeta di esser nel caso 
e nelle passioni che vuol rappresentare, e sino 
al segno che , immaginandole , le accompagni 


Digitized by Google 


1 


60 

anche col gesto (1), essendo certissimo* che ehi 
vuoi commuovere atiri, coovieue che abbia pri- 
ma messo in moto sè stesso. 

L'uman sembiante imitator s’ adatta 
Al pianto, al riso altrui: se vuoi che io pianga, 
Piangi tu primo, e .dal tuo duol trafitto 

• . Eccomi allor (2). 

• È vuole che per evitar tutti gl’ in verisirnili 
che potrebbero sfuggirgli, si ponga innanzi gli 
occhi in iscritto 1’ intera tejo del suo soggetto. 
DalP òmissioue .di questa regola crede cagionata 
la caduta d’ una tragedia del ‘poeta Carcino, in- 
titolata 1 ' Amfìarao : nella quale, avendo veduto 
tutti gli spettatori entrare in un tempio il sud- 
detto Amfiarao, non poterono poi persuadersi 
eh’ ei ne fosse uscito senza esser veduto da al- 

_ cuno di loro, come pretendeva il poeta j onde, 
disapprovata da tutti, rovinò la tragedia. 

Non saprei indovinare il fondamento, sopra il 
quale pretende Dacier che in questa regola debba 
essere inclusa quella della sofistica unità di luogo, 
della quale per altro k profondo altissimo si- 
lenzio e qui ed in tutta la poetica d’Aristolile. 
Anzi, non potendosi su questo punto investigar 

t. •: • „ ' • - 

(1) Arist. Poet. cap. xvtr, pag. 19, C. 

(2) Ut ridentibus arrident , ita Jlentibus 

adjlent 

> >* Humani vultus : si vis me fiere , do- 

. lendum est 

-, Primum ipsi tibi, 

IJorat. Poet. v. 101. • 
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la sentenza di lui, se non se per mere conghiet- 
ture, panni (come altrove si è detto) che non 
debba e non possa mai, intorno all’ unità del 
loco, esser supposto giansenista quel filosofo me- 
desimo che, rispetto all’ unità del tempo, è mo- 
linista scoperto. Ma pure il povero Cornelio è 
qui condannato da Dacier senza speranza di cle- 
menza, a dispetto della universale approvazione 
di tutti i popoli j perchè Dacier detinilivamei.- 
te decide ( nell’ esposizione di questo capitolo ) 
che non giù per il popolo debbono essere scrit- 
te le tragedie , ma unicamente per quei pochi 
che sono illuminati della sua luce. E pure -il 
suo e mio gran maestro Aristotile asserisce che 
si credeva a’ suoi tempi esattamente il contrario, 
cioè che per li dotti i poemi tipici , e per gli 
ignoranti i Tragici si scrivessero (1 ). 

Ma di questa stravagante opinione intorno al- 
le metafìsiche unità, nata nel secolo passato dal- 
la mente di qualche erudito critico, tanto eccel- 
lente in grammatica quanto inesperto in teatro, 
ed il quale visibilmente non ha mai conosciuti i 
limiti di quel verisimile a cui, a differenza delle 
copie ì sono obbligate le imitazioni j di questa 
opinione (dico) incognita a tutti gli antichi mae- 
stri, nou seguitata ueppur da un solo de' più 
comunemente applauditi poeti , e meri che da- 
gli altri, da quegli appunto istessi Greci che si 
sogliono addurre (non so con quanta buona fe- 
de) in esempio, si parla di0u$ameute altrove, 
come la materia richiede. 

(1) ArisL Poet. cap. xxvi. 
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Ma non si può qui lasciare senza risposta la 
perniciosa massima di Dacier, che per li dotti , 
e non per il popolo debbano scrivere i poeti j 
poiché questa sentenza , avvalorata dal meritato 
credito di un uomo di così vaste cognizioni, co- 
me è certamente Dacier, bevuta con venerazio- 
ne da’ poveri novizi di Parnaso, e creduta da lo- 
ro infallibile, non solo li disvia dal vero cam- 
mino, ma li rende per sempre indocili agli av- 
vertimenti dell’ esperienza, che anche i meno av- 
veduti pur finalmente corregge. E scrivendo essi 
poi a tenore di così falsi principii, se si veg- 
gon negletti (come d’ordinario avviene) e dis- 
prezzati dal pubblico, in vece di emendarsi , ri- 
corrono al noioso ripiego di deplorare eterna- 
mente la cecità degl 1 ignoranti ed il corrotto gu- 
sto del secolo, ripetendo con Orazio ogni mo- 
mento in aria magistrale : 

Non andar molto a procurarti il vano 
Applauso popolar ; pago e contento 
Di non molti lettori (1). 

M isera consolazione (con buona pace del mio 
gran Venosino) ed inefficace difesa d’ un povero 
dimenticato scrittore,' poiclrè cotesto deprezzanti 
consiglio si oppone direttamenté agli obblighi 
precisi ed indispensabili del poeta. 

L’obbligo’ principale di questo (come buòn 
|>oeta ) si i assolutamente ed unicamente quello, 
di difettare : l’obbligo poi del poeta (come buon’ 

(•) .... neque te ut miretut turba labore» 

Contenta» paucis lectoribvs .... 

ilo rat. Jib. Soijfn Vi* 75. 
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cittadino) è il valersi de’ suoi talenti a vantag- 
gio della società, della quale ei fa parte, insi- 
nuando, per la via del diletto, l’ amore' della 
virtù, tanto alla pubblica felicità necessario. Or, 
se il poeta non diletta, è cattivo poeta insieme 
ed inutilissimo cittadino. Tutti gl’ illustri esem- 
pi di virtù e le massime morali che avrà spar- 
se inutilmente ne’ male accolti suoi fogli, segui- 
ran la sorte di questi j ed in vece di correr* 
applaudite fra le mani del popolo^ ed istruirlo, 
saran condannate 

A ravvolgere il pepe : e agli altri impieghi 
Delle inutili carte •(!)♦ 

Ma perchè dovrebbe mai trascurarsi quel po- 
polo che fa la maggior parte della repubblica * 
la più bisognosa di maestro ? Per compiacer for- 
se ai pocbissicni che non hanno o credono piut- 
tosto di non aver tal bisogno ? Cotesto, per al- 
tro, tanto, a creder di alcuno, disprezzabile to- 
to popolare non è già P ultimo pregio de’ gran 
cantori d’Achille, d’ Enea, d’Orlando o di Gof- 
fredo : gli eletti versi di questi, in ogni loco, 
dai- giovani e dai vecchi,- dalle' fanciulle e dalle 
matrone t da’ pastori e da’ gondolieri lutto di 
con nuovo piacer ricantati, passano e passeran- 
no felicemente di secolo in secolo ai piu tardi 
riepoii, a dispetto degli Zoili, degli Aristarchi , 
degl’infarinati e di lutto il critico incontentabile 

(1 ) Et piper , et quidquid chartis amìcitur. 

ineptis. 

Horat. Epist. I. lib. 11. v. 270. 


vespaio. A questo voto, come al più sicuro mal- 
, " levadoie dell’ immortalila , hanno pur sempre 

«spirato i più nobili e sublimi talenti. 

Me, dovunque dilati 

Su la terra domata i suoi confini . 

Il romano poter, me fra le labbra 
Tuli’ i popoli avranno ; e la mia fama 
Vivrà (se non son vani 
.1 presagi de 1 Vati) eterna vita (1). 

Lo stesso Orazio , che ha mostrato di non cu- 
, * ' rar poc’anzi il voto del popolo, consiglia a pro-^ 

curarlo nella Poet. v. 153. 

Ma tu, se pure ai giusti applausi aspiri 
Di chi la tenda aspetti, e mai noti sappia 
Sorger dal suo sedil finché non dice, 

Fate plauso,. il cantor 5 ciò ch’io pretendo , 
. ' E il popolo da te memore ascolta (2). 

(1) Quoque palei domitis romana po lentia 

terris , 

Ore legar populij perque omnia saecula 

fama 

(Sì quid habent veri vatum praesagia) 

vivam. 

Ovid. Metamorph. Iib. XV, in fine. 

(2) Tu quid ego et populus mecum desine- 

rei, audi: 

1 • , .Si plausoris eges aulaea manentis , et 

! , * usque 

„ Se ssuri , donec cantor vos piaudite, di - 

cai. 

Horat. Poet. v. 153. 
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Sulla preferenza del voto di molli a quello di 
pochi) ecco ciò che sente Aristotile i 

Perciò meglio che un solo ( qualunque ei 
sia ) giudica una .numerosa adunanza ; ed c 
più sicura del pericolo d' esser contaminata. 
Siccome l ' acqua abbondante , assai men che la 
scarsa , così il consenso di molti , assai men 
che quello di pochi , è alla corruttela sogget- 
to (1). Ed avea detto inuanzi assai più preci- 
samente al nostro caso : Perciò la moltitudine * 
giudica meglio delle opere della musica c 
de' poeti (2). 

El in fatti, ove ben si ragioni, il voto del 
popolo, a riguardo della poesia, è d’un peso in- 
dubitatamente millo più considerabile che altri 
non crede. Il popolo è per l 1 ordinario il men 
corrotto d’ogni altro giudice. Non seduce il suo 
giudizio rivalità d’ ingegno, non ostinazione di 
scuola, non confusione d'inutili, di falsi, di ma- 
le intesi o male applicali precetti, non voglia di 
iar pompa d’eru lizione, non malignità contro i 
moderni, mascherata d’idolatria per gli antichi, 
nè alcun altro de’ latiti velenosi affetti del cuore 
urtiano , fomentati , anzi bene spesso prodotti 
dalla dottrina, quando non giunge ad esser sa- 
pienza. Legge ed ascolta il popolo i poeti uni- 
camente per dilettarsi : non se ne compiace se 

(1) Arist. Poctic. lib. Ili, cap. XV, tom. IH, 
pag. 478, D. 

(2) Arist. Poctic. lib. Ili j cap, XI, toni. IH, 

pag. 4b7, C. 

Tom. XXIX. 


5 


66 

nati quando sente commuoversi j e benché s'iu* 
gannì il più delle volte, quando pretende di 
spiegar le cagioni del suo compiacimento , non 
s'inganna perciò in lui giammai la natura, quan- 
do si risente all’efficacia de’ non conosciuti im- 
pulsi che l’.lian commossa. 

Soffre, è vero, il povero popolo aneli’ esso di 
quando in quando le sue epidemie, ina non mai 
per sua colpa. Ed essendo sempre le cagioni di 
queste accidentali , passeggere , particolari ed 
esterne possono alterarne per qualche tempo cd 
in qualche luogo il giudizio , ma non già farlo 
cambiar di natura. V’ è pur troppo chi , abu- 
sando dell’innocenza del popolo per usurparne il 
volo, ad onta del inerito. e della ragione, sa de» 
stia mente valersi della naturale imitatrice incli- 
nazione di questo a dir ciò che aln i dice, ed a 
correre dove altri corre : del rispettoso assenso 
di lui al giudizio de’ dotti c dei grandi , che 
s.ippone di sè più saggi, e dell’ ns.ccudente che 
hanno in esso, perchè più facili a concepirsi, i 
piaceri degli occhi sopra quelli della mente e 
del cuore ; ma molto breve è la vita di cotesti 
ingannevoli artificiosi prestigi. Sou fantasmi che 
poco tempo resistouo contro la luce .del véro. 
Ripiglia beri presto la natura i suoi drilli j e 
disperde il Goffredo tutte le letterarie congiure, 
ed emerge il gran Citi dalle soperchierie della 
invidiosa potenza j e trionfa la Ffdra della sua 
temeraria rivale. 

Vuole il nostro filosofo ( ripigliando ora il fi- 
lo interrotto ) che il buon poeta debbe esser do- 
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lato d'eccellente .ingegno, e<ì. ngitato <Ta tiuj» sj>«- 
cie di furore. E sarebbe qui desiderabile ch’egli 
avesse più chiarameute assegnati i confini aita 
seconda qualità, per accordarla con l’ aurea in- 
contrastabile sentenza d’Orazio : 

Il buon giudizio, è il capitai primiero 
Dell’ottimo seri Iter (1). » 

Nell’ ideare una tragedia, insegna che non deb- 
ba da bel principio il poeta immaginarne la fa- 
vola in particolare, ma bensì in gene mie y.ado / Xo-j ì 
cioè senza alcun nome o episodio. E , per ren- 
der chiaro il precetto, addita la numiera di va- 
lersene con l’esempio seguente. 

Una nobile donzella , per qualche ragione 
debb'' essere sacrificata ad una Deità j nell' alto 
del sagrifcÌQ è invisibilmente rapita agli occhi 
de ’ circostanti e trasportata in lontana regio - 
«<?, dove è il costume di sagrifeare ad uu cer- 
to Nume ogni forestiero che vi giunga. L a. 
donzella è fatta ivi sacerdotessa del Nu- 
me suddetto * Capita , dopo alcun tempo , ni 
quel luogo il fratello di lei $ e quando ella è 
pC*' immolarlo , lo riconosce. 

Dopo aver il poeta immaginato , così in ge- 
nerale, il suo soggetto, vuole che imponga i i o- 
mi a’ suoi personaggi, cioè d ' Ifigenia^ di Ore- 
ste cc., e che da questi nomi, che rendono par- 
ticolare il soggetto eh’ era universale , tragga i 

. (I) Seri bendi vede sapere est prpncipium et 

Jbns. 

Horat. Poet. v. 30P. 
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▼«mimili episodi, come i furori d’Oreste, a ca- 
gion de’ quali è preso dai pastori $ l’espiazione 
che serve di mezzo alla fuga } le occasioni dei 
riconoscimenti ; e lutto ciò che rende particolare 
la favola. ' 

Crederei di far troppo gran torto ad Aristo- 
tile, se supponessi, come l’abate d’Aubignac, che 
prescriva il filosofo a chi vuol formare un dram- 
ma, d’incominciare in astratto una favola ideale, 
e , dopo averla interamente immaginata , andar 
cercando nella storia i personaggi a’ quali ei 
possa particolarmente applicarla. Questo sareb- 
be un far prima i ritratti , e cercar poi chi ad 
essi somigli. Credo bene insegnamento d’ Aristo- 
tile che il poeta (qualunque sia il soggetto par- 
ticolare giò antecedentemente da lui e libera- 
mente eletto ) nel formarne poi la tessitura e la 
catastrofe debba avere innanzi agir occhi il corso 
che generalmente sogliono e naturalmente tenere 
cosi le azioni umane, come gl’ incidenti che le 
producono j e pensar che uel giovane , nel vec- 
chio, nel cittadino o nel pastore ch’ei vuol par- 
ticolarmente rappresentarci , debbono ritrovarsi 
quelle circostanze d’ inclinazioni e di costumi , 
che in tutti i giovani , in tutti i vecchi ed in 
tutti i cittadini o pastori generalmente si trova- 
no. E da quei di Tespi. a' dì nostri io non cre- 
do che mai alcuu epico o drammatico poeta ab- 
bia potuto tenere altro etile. 

Avverte finalmente che nel poema epico , il 
quale comprende nella sua imitazione un tempo 
molto pii lungo del Irogico, possono gli episodi 
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essere a proporzione più distesi. Ma vuole ebe 
anche in esso si usi, nell’ idearlo , la medesima 
astrazione prescritta al dramma $ e ne dà diste- 
samente l’esempio nel soggetto dell’Odissea, che. 
egli espone in generale, come lo ha dato poc’anzi 
per la tragedia in quello dell’ifigenia. 

CAPITOLO XVIII. 

* » t 
Nuove divisioni che fa Aristotile della tra - 
gedia , e difficolta, di conciliarle . Anima i poe- 
ti a . procurar di riuscire in ogni genere, e gli 
avverte che la maggior parte di loro non è 
così felice nello scegliere , come nell ' annodar 
delle favole. Che la somiglianza d' una trage- 
dia con l r altra , nasce dalla somiglianza def. ' 
nodo e dello scioglimento , e non già dal sog- 
getto. Ripete V insegnamento di non trasfor- 
mar la tragedia in poema epico , caricandola 
di soggetto per soverchia vastità , male a lei 
proporzionalo . Esempi del mirabile tragico che 
ei qui commenda , e pare che abbia altrove 
condannato. Difesa che fa Aristotile delC inve- 
ri simile. Decisione di Dacier , che. la perfe- 
zione ed il verisimile d' una tragedia consista 
essenzialmente nel coro. 

\ % 

■ . * 

à^econdando qui il nostro filosofo la sua par- 
ziale propensione per le divisioni, divide di bel 
nuovo in due parti principali la tragedia, cioi in 

nodo e scioglimento. Chiama nodo tatto ciò eba 

■ 


« 


i». 
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precede al principiò Scita catastrofe, irci udendo 
in quésto nodo anche quelle circostanze del sog- 
getto Che precedono alla rappresentazione ; « 
■chiann» sf'Oglimento tallo il rimanènte. . 

Divide la tragedia in quattro specie j e dice 
di farlo perchè si è gJà detto' CÌP essa abbia 

ancor quattro parti (1 )• 

lo non mi ricordo di questa quadruplice di- 
visione già detta, se non se quando ha divise in 
quattro le parli di quantità. Le parti che qui 
nomina , sono dì qualità ; e queste egli nel ca- 
pitolo sesto le ha divise in sei, non in quattro. 
Gli espositori ed i critici hanno scritto interi 
trattati per concordare Aristotile in questa divi- 
sione con sè medesimo ; ma il testo è per me 
men tenebroso di loro t onde, non dipendendo 
futilità degl’insegnamenti dalla concordanza del- 
le divisioni” credo inutile l'investigarla con tan- 
ta fatica JU> v» «o« 0 inciampi anche maggiori. 
S’ impegna qui i» filosofo a dar nomè a coleste 
'miMtro specie di tragedie ; e lasci, poi senza 
nome 1» «p-* ». ‘ L» >>"•■» 'noi che s. dita /ol- 
iti issa • n<m ne d * «empio. La 

seconda patetica mSer.ee, come gl, Mac. e gl. 
1 s siati i. La terza costumata nfiixn, come le Ftio- 
tidi ed il Pelèa , tragedie perdute. E la quarta, 
senza darle alcun nome, vuol che si comprenda 
dalle Forcidi, e da tutte le tragedie che U alia- 
no soggetti infernali. ISon so perche abbia esclu- 
sa da queste classi quella delle tragedie semplici, 


•t 
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«vendevi incluse Ite implesse. Ma ciò importando- 
poco, come ho, detto di sopra,, all 1 utili th degl’in- 
segnamenti , cedo volentieri ai più saggi di me 
la gloria di accordar questi pifferi. 

Anima i poeti a procurar di- riuscire in tutte 
coleste quattro sorti di tragedie, o almeno nella 
maggiore e miglior parte *, perchè ( die’ egli ) iti 
quei tempi molti si dilettavano di cavillare e. 
calunniare, <Tvxo<p<x.VT&<Xi ì i poeti : ed avrebbero*- 
preteso che ciascuno dovesse avere le particolari 
eccellenze di tutti. ' f . .. . •-> * 

Vuol che si avverta che molli poeti annodano, 
bene le loro favole , e malamente le sciolgono j- 
e raccomanda che si procuri di farsi applau- 
dire egualmente nell" una e nell ’ altra facol- 
tà (1). E qui vi sono gravissimi critici che lian 
voluto torcere in altro senso queste parole ; ma. 
io credo, con Dncier, che abbiano torto manifesto. 

Dice egregiamente' che la somiglianza di ima 
tragedia con l’altra non nasce dalla somiglianza 
del soggetto, ma da quella bensì del nodo e dello 
scioglimento. Onde , se questi non sòn diversi , 
due diversi soggetti divengono una tragedia me- 
desima. 

Raccomanda che non sia dimenticato il pre- 
cetto di non cangiar la tragedia in poema epi- 
co, come farebbe chi racchiudesse in uu dram- 
ma tutta l’Iliade ; perchè mancherebbe il tem- 
po di spiegar, quanto bisogna , sì numerosi ac- 
cidenti 5 e perciò precipiterebbe il dramma come 
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all* illustre Agatone (in questo unicamente ri-*, 
prensibile) era talvolta avvenuto $ e non già ad 
Eschilo ed Euripide che dell’Iliade ban preso a 
rappresentar qpàìclie parte, ma non il tutto. 

Asserisce che per mezzo del mirabile si con- 
seguisce il tragico. Ed esemplifica questo carat- 
tere mirabile tragico in un uomo sommamente 
astuto e sagace, ma sommamente malvagio , che 
si trova inaspettatamente ingannato, come Sisifo ; 
o in un altro sommamente valoroso ed ingiusto 
che fuor dell’espettazione si trova vinto. Ei dice 
che questo mirabile è tragico e gradito dagli 
spettatori (1). Ci ha per altro insegnato ante- 
cedentemente nel capitolo XIII che non si fac- 
cia passare un- malvagia dalla buona nella . cat- 
tiva fortuna,, perchè una tal costituzione è ben 
grata agli spettatori, ma è mancante del fer~ 
ribile e del compassionevole (2), senza i quali 
non cessa mai d’ avvertirci che non può sussi- 
stere la tragedia. Chi vuole un lungo distinguo , 
col quale si pretende di accordar questa antino- 
mia, lo vegga in Dacier. Aristotile non ne pren- 
de alfatto alcuna cura j e si contenta di difen- 
der solo P inverisimile de’proposti con una sen- 
tenza d’Agatone, cioè che è verisimile che molte 
cose succedano , anche contro il verisimile (3). 

(1) Arist. Poet. cap. XVIII, tom. IV, pag. 
2t A. 

• (2) Arist. Poet. cap. XIII, tom. IV, pag. .14, 
(3) Arist. Poet: cap. XVM, tom. IV, pag- 
24, B. * • • :• 
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Vuole che sla considerato il coro nome uno de- 
gli attori che cooperi al tutto , facendone egli 
parte, alla maniera di Sofocle, e non di Euri- 
pide j che il far cantare al coro a capriccio can- 
zoni straniere al soggetto, come a’ suoi tempi si 
soffriva , era lo stesso che inserir pezzi d’ una 
tragedia in un’altra, e che da Agatone aveva in- 
cominciato un tal abuso. 

Or da questo paragrafo, che non contiene ne. 
più nè meno di quello che qui sopra ho fe- 
delmente riferito, deduce Dncier che il coro 
stabile è il fondamento della vcrisimilitudine 
del dramma, che ora si chiama tragedia; e che 
tutto ò iu rovina quando cotesta truppa di sfac- 
cendati non imbarazza la scena. Pare che que- 
sto valentuomo siasi qui affatto dimenticalo tut- 
to ciò che con 1’ autorità d 1 Aristotile medesimo 
( a lui certamente ben noto ) abbiam di sopra 
rammentalo , parlando a lungo del coro , cioè 
clic cotesto solo coro ( solcasi questo breve ine- 
vitabile epilogo ), composto unicamente degl’in- 
ni che si cantavano dopo le vendemmie in ouor 
di Bacco , era tutta la tragedia j quando non 
era ancor nata quella clic, cambiando natura , 
ma ritenendo il nome della sua madre , cliia» 
mossi poi , e tuttavia da noi tragedia si chia- 
ma ; che furono da bel principio inventate 
favole ( che poi si chiamaron tragedie) per in- 
terrompere la noia delle lunghe cantilene di 
quel coro, del quale chiama Aristotile episodio 
cioè ( aggiunta al canto ) tutta la rappresen- 
tazione del frapposto dramma, che aveva gi’a ai 
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giorni suoi assunlo il nome di tragedia, cd oc- 
cupava già con maggior diletto, che il nudo co- 
ro, la caciosi tk degli spettatori : che l 1 autorità 
della religione, non la cura del vénsimile , ob- 
lilo t poveri poeti d’ allora a conservar cote- 
sto loro incomodo coro malgrado 1’ enorme dif- 
ficoltà d* accordarlo col verisimile delle rappre- 
sentazioni drammatiche, di natura ( come ab- 
biam detto ) allatto diversa j diflicollà che si 
conosce in quasi tutte le tragedie greche che an- 
cor ci rimangono, nelle quali, per non escludere 
il coro, convien tollerare le frequenti inverisi mi li, 
indiscrete confidenze che fanno ad esso de’ loro 
più neri segreti Medea, Fedra ed altri personag- 
gi*, e convien soffrire che tutte le persone che 
compongono un coro obbligato a non abbandonar 
mai la scena, pensino tutte improvvisamente 1 i- 
stesso, e si esprimano improvvisamente tutte con 
le parole medesime $ insulto troppo visibile che 
si "fa così al verisimile. E pure 1’ eruditissimo 
Dacier definitivamente decide che del verisimile 
consiste appunto nel coro stabile il principal 
fondamento ; e vorrebbe che noi , per render 
perfette le nostre tragedie, ce V addossassimo di 
bel nuovo, senza esser divoti di liacco. Oh Dio 
buono ! quanto mai sono mal difese dalla dot- 
trina le operazioni del giudizio , sedotto dagli 
impegni e dalle passioni. 
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CAPITOLO XIX. v 

Che cosa intenda A ristorile sotto la parola 
Sentenza. Per istruirci dell' uso di questa , ci 
rimanda ai libri della sua rettorica. Che la 
pronuncia ed il gesto sono' parti dell' 1 elocu- 
zione 3 c quindi sua difesa d? Omero centra 
Protagora. 

Dichiara qui Aristotile, che sotto U nome di 
sentenza si comprendono iulP i concetti o 
pensieri che hanno a spiegarsi col discor- 
so (t ). Onde' convten guardarsi di non rislrio^ 
gère qui la signi Reazione delta parola sentenza 
alle morali Solamente, brevi ed universali ma»" 
siine, alle quali ordinariamente si applica, come 
abbiamo, per necessità, noi capitolò VI. di sopra 
avvertito, nello spiegar la parola Stavate*, sen- 
tenza. 

Rispetto a quello che appartiene alla senlen-* 
za, ci rimanda ai libri ne’ quali tratta delle pas* 
sioni e della dizione, che sono il secondo e ter- 
zo dell’arte rettorica j essendo proprio peso di 
questa l’ insegnare i modi di dimostrare, di am- 
plificare, di diminuire e di commuovere le pas^ 
sioni, come l’odio, l’amore, l’ira, la compas- 
sione, il timore e le altre tutte, alle quali sono 
esposti gli animi umani. Arte non meno ai poe- 
ti necessaria che agli oratori, perchè non tutti 

(1) AiiSt. Poet. c»p. XIX, tot». YIj p»g* 21, B. 
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i soggetti sono per sè stessi capaci di cagionare 
somiglianti commozioni $ e sarebbero poco abili 
quegli oratori e quei poeti a’ quali mancasse 1’ ar- 
tificio di saperle risvegliare? anche dove il sog- 
getto per sè solo non le produce. 

Sotto il nome di elocuzione et comprende 
(rispetto al teatro) e la pronuncia ed il gesto. 
Ma la scienza dell’ una e dell’altro dice appar- 
tener propriamente a quelli che professano 1’ ar- 
te comica. Essi sono specialmente in debito di 
Saper con qual vólto) in quaD allo, con' qual 
tèmpo e con qual suono di voce si comanda) si 
prega , si- narra, si minaccia, s* interroga o si 
risponde j nè mai, per l’ ignoranza di quest 1 ar- 
ie, è riprensibile il poeta. E quindi giustamente 
dimostra con quanto poca ragione abbia Prota- 
gora accusato Omero d’ irriverenza, perché, par- 
lando ad una Deità, ha cominciato il suo poema 
con modo imperativo. Mwv/v as/£s 0/a. Canta , * 
Dea, C ira , ec. poiché coteste parole divengono 
o comando o preghiera, secondo che diversamen- 
te si proferiscono. 
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Trattato della Grammatica , incorniti ciancio 
dal? alfabeto. Ragioni di Dacitr , per le qua- 
li dee questo reputarsi Ottimamente qui collo- 
cato • 'Doppia divisione di Aristotile delle parti 
del ? orazione . 

Dopo avere Aristotile istruito il suo poeta **’ 
no a questo segno delle regole più necessarie e 
più gravi per renderlp atto a scrivere poemi 
epici e tragici^ in vece di proseguire nell’ espo- 
sizione dai’ intrapresa Arte Poetica, si avvisa 
inaspettatamente, con ordine, almeno io appa- 
renza, retrogrado, d’ insegnargli la grammatica} 
e ne fa in questo e nel seguente capitolo un 
lungo, ma non compiuto trattato, incominci and® 
dall’ alfabeto. Io non ho coraggio di attribuire 
ad Aristotile un così visibile disordine ; e sono 
persuasissimo che questo . trattato, grammaticale 
aia stato dal filosofo ad altro luogo destinalo : 
© che quello che Occupa presentemente in que» 
st’Arte Poetica, gli sia Stalo inconsideratamente 
assegnato per incuria de’ copisti, o per. una di 
^quelle alterazioni che possono in tanti t secoli 
aver facilmente sofferta gli scritti suoi. È vero 
che il dottissimo Dacier crede coleste istruzioni 
grammaticali ottimamente, qui collocate., perchè 
(die’ egli) il grammatico ed il poeta le esami- 
nano ''con oggetto molto distinto, non volendo 
ritrame il primo che il parlar concito, a tenor 


delle regole; e cercandovi Tnlfio le maniere di 
dare al suo discorso dolcezza, armonia ed alti- 
tudine VI imitar le cose che vuole esprimere. Io 
avrei bisogno die mi fosse insegnato come pos- 
sano trovarsi tali Soccorsi nc’ primi gradimenti 
grammaticali; e se vi sono, panili ciudeità di 
'Aristotile il non avercene additato fin qui nep- 
pur uno. Dovea almeno l 1 autore di questa di- 
stinzione accennare quale influenza possa avere 
nel procurar dolcezza ed armonia il saper quan- 
te situo Je lettere che si dividono in vocali e 
consonanti e semivocali , je quali droghe siano il 
nome, il verbo e la congiunzione, V 1 è anche 
di più, clw Aristotile f secondo la testimonianza 
di (^airililiano ) avea dato altrove all’orazione 
tre sole parti, cioè il nome , il verbo e La con- 
giunzione ; c qui ne dh otto, cioè la lederà , la 
.«//»/) r, la cengirtnziorie^ il nome, il vei bo, I «r- 

/troie , il raso e l’ orazione. E (infide Da'cier 
d*o «piesl» non è contraddizione, perchè, qu;.n- 
d«r Aristotile assegnò tre sole parti all 1 orazio- 
ne; parlava da filosofo ; e <pii, assegnandone ol«v 
rv parla da poeta. Chi ruai don ne rimarrebbe. 
<**wv ititi»? 'h * «v 
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CAPITOLO XXI. 

Continuazione dell ’ intrapresa grammatica* 
Divisione de 1 nomi » j/’e/t parole in molte clas- 
si. Spiegazioni di tutti , a riserva di quelli 
che chiama nomi ornali $ e minuta esposizione 
della. Metafora. 

. , ^ k 

C .-" ■ * -• ‘ 

ontinua Aristotile in questo capitilo la ami 
grammatica, dividendo i nomi ( cioè le parole ) 
in semplici e composti : i composti in quel- 
li che • contengano due o più voci ; e questi 
in quelli che uniscono voci significanti cia- 
scuna per sè stessa ; e quelli che si com- 
pongono di voci per sè stesse non signifi- 
cnnti , o delle urie o delle altre mescolate. 
Dice die ogni nome o è proprio o .straniero, o 
metaforico o ornato, o inventato o allungato, o 
accorciato o cambiato ; e non trascura d’ inse- 
gnarci in quali lettere dell’ alfabeto- terminano 
le parole de’ diversi generi, mascolino, femrni- 
nino e neutro} e quali eccezioni in ciò soffrano 
le regole generali. E lutto ciò entra benissimo 
nell’ Arte Poelica, secondo la decisione di Da- 
cier t»el capiioio antecedente ; ^vercliè da questi 
t insegnamenti s’ impara, die* egli, ad- esser dolce 
ed armonioso. Spiega quindi il filosofo ad una 
ad una le sue divisioni dei nomi ; ina trascura 
affatto d’ insegnarci che cosa intenda per nome 
ornato\ e si diffonde all’ incontro sul mefafoti- 
cv. Ma tutto ciò die egli qui dice della meta - 
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fora , non bisogni puhto àt poeta che ha già 
studiato reltorica; ed a quello che uon 1’ ha stu- 
diata non basta. *, 

» La spiegazione che trascura Aristotile dei no- 
mi cioè delle pat'ole^ eh 1 ai chiama ornate , par- 
mi visibilmente supplita da Orazio nella sua 
Arte Poetica dal verso 234 sino al 245. Anzi 
tè chiaro che valendosi il poeta in questo passo 
de’ medesimi non comuni termini usali dal flle- 
aófo: cioè di Kofi*. òv filarti dominati tia nomi- 
na j ci, convince di averlo avuto nello scrivere 
precisamente presente. • 

Non userei sol voci incolte* e lutto 
Non col suo nome a dinotar ( s’ io fossi 
Di satirici drammi autor) tonrei. 

Nè dal tragico stil tanto, o Pisoni, 
Studierei di scostarmi onde parlasse 
La stessa lingua e il buon Silen , d’ un Dio 
Aio e seguace, e Davo, e la sfacciala 
Pizia, quaior, nello scroccare accorta* f 
Dall' avaro Simon spreme un talento. 

* Di note voci -i versi miei formati 
,r . Vorrei così y ebe conseguir 1’ istesso 

Speri ciascun; ma, se 1’ istesso ardisce* 

: • Sudi e s’ aflmni invan. Tanto hai» di fora* 
L’ordine e l’ unioni Tanto è di ouov» * 

-, Splendor capace «goi comune aggetto (1 ). 

, *. . • . • m\ * ' 

' ( 1 ) Non ego inornata ci dominar! tra nomina 

sotum 

: yerbaqttOy Pistmcsy Safyrorum script or 

' amabo : •' > 
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CAPITOLO XXII. 

* » 

T, elocuzione debb ’ esser chiara , ma non 
bassa. Maniere di conseguirla ; ma non tutte 
da noi praticabili • Gli ornamenti , per esser 
lodevoli , debbono essere o parer necessari . 
Ragioni del diletto che produce la metafora. 
Che debbono esser parchi i poeti ai dì nostri 
nel valersi delle licenze anche loro permesse. 

P 

J. assa ora a parlar dell’ elocuzione, e dice, da 
maestro suo pari , che il pregio di essa consiste 
nell’ esser chiara e non bassa (1 ). Ha dato que- 

. Nec sic evitar tragico differre colore , 

Ut nihil intersit , Davus ne loquatur , et 

audax 

Pjthias , emunclo lucrata Stmone ta- 

lentum j 

An custos Jamulusque Dei Silenus a- 

lumai. 

Ex noto fictum carmen sequar , ut s/bi 

quivis 

Speret idem : sudet multimi , f uslraqut 

laborctj 

Ausus idem. Tantum series, juncturaque 
> . pollet! 

Tantum de medio sumptis accedit ho- 
noris ! 

Horat. Poet. v. 254. 

( 1 ) Arisi. Poct. cap. XXHj tona. IV. pag. 25. 
Tom. XXIX. 6 
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sto eccellente precetto Aristotile anche nella 
Rettorica, dicendo che si toglie la bassezza 
quando si compone eleggendo le parole fra 
quelle .del dialetto consueto , conte ha fatto 
Euripide , il primo che ne ha dato l' esempio (1). 
Ma qui, nello spiegare il precetto, ci propone 
maniere d’ eseguirlo non tutte da noi praticabi- 
li. Ei dice che quando, è composta solo di pa- 
role proprie e comuni (2), che, come di sopra 
abbiam veduto, ha chiamate Orazio, a seconda 
del testo greco, nomi dominanti , essa diventa 
chiarissima, ma però bassa j e che, per renderla 
nohile, convien far uso di parole pellegrine, in- 
tendendo per pellegrine^ quelle che si traggono 
dalle lingue straniere, o quelle che si rivolgono 
in metafora, o quelle che si accorciano poetica- 
mente, o sf allungano $ e di tutto ciò finalmente 
che possa distinguerla dalla comun favella po- 
polare. Avveri, per altro, i poeti di valersi di- 
scretamente di questi mezzi : perchè 1’ uso so- 
verchio delle parole straniere potrebbe fargli ur- 
tare nel barbàrismo : e quello delle continue 
metafore nell’ oscurità dell’ enigma , che nasce 
per lo più dalla significazione metaforica' e non 
propria, che si attribuisce alle parole. Racco- 
manda dunque che s’ impieghino a proposito e 
con misura . Or la conoscenza di celesta misura 
dipende affatto dai buon giudizio dello scrittore, 

v (1) Arisi. Relh. lib. 111. cap. 11. tom. HI. 

j> g. 798. E. 

(\) AiiSt. Poct. ÌXil. tom. IV* pag» 25. 
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il quale, se non n’ è dalla natura gratuitamente 
dolalo, appunto nell’ applicar malamente le ul- 
time regole, corromperà ogni lavoro. La misura 
più celia, nella scelta de’ sopra rammentati e di 
.qualunque altro ornamento poetico, è il rigettar 
tutti quelli che chiama Orazio ornamenti am- 
biziosi (1)j cioè che non hanno altro impiego 
che quello unicamente di adornare j ed il valer- 
si, all’ opposto, di quelli che sono o paiono al- 
meno utili o necessari all’opera che altri si pro- 
pone : siccome le colonne, necessario sostegno 
d’ un edilìzio, ne forinauo nel tempo stesso un 
nobilissimo ornamento. 

Fra tutti gli altri ornamenti dell'elocuzione 
esalta particolarmente e con ragione, Aristotile 
la metafora ; perchè questa è figlia della propria 
perspicacia dell’ ingegnoso scrittore, atto a sco- 
prire più o meno sollecitamente in oggetti fra 
loro diversi le somiglianze che la producono. E 
perchè, come si è già osservalo nel capitolo IV, 
lusinga mirabilmente l’ amor proprio dei lettori 
che si compiacciono di sè stessi, trovandosi abili 
a riconoscer subito nella metafora, come nell' al- 
legoria, il figurato nella figura. 

Ma, per evitar la bassezza nel tempo stesso 
e I' oscurità , ci consiglia, come rimedio sovra- 
no , I’ uso delle parole allungate ; perchè, dica 
egli, ciò che rintan loro del proprio e deli' usa- 

(1) Ambitiosa recìdei 

Ornamenta . 

Horal. Po«t. ▼. 447. 

6 * 
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to le rende chiare, e ciò che lor si aggiunge di 
nuovo le rende nobili. Ma a" 1 giorni nostri cosi 
questo, come il consiglio di valerci di parole 
straniere , è affatto impraticabile nell’ italiano 
idioma. Dante, stille tracce d‘ Omero, ha tentato 
quest 1 ultimo, e, malgrado tutto il meritato suo 
credito, non ha trovato seguaci. E l’ accorcia- 
mento o allungamento delle parole, a tenore del- 
le esigenze del metro, non è sofferto fra noi, e 
renderébbe ridicolo lo scrittore. Noo mancava, 
anche ai tempi d’ Aristotile (come egli stesso 
c 1 informa chi disapprovasse questa enorme li- 
bertà, che, rendendo troppo facile il verseggiare, 
toglie il merito ed il mirabile al lovoro del poe- 
ta. Ed io fatti, ancor clic altri non si vaglia che 
delle licenze a 1 poeti comunemente permesse, 
sempre le licenze accusano quel bisogno dello 
scrittore che si dovrebbe col maggiore studio na- 
scondere. 

Qui termina Aristotile il suo ammaestramento 
intorno -alla tragedia, e vuol che basti, per istruir- 
ci di ‘quanto concerne 1’ imitazione drammatica, 
quello che firn qui ci ha insegnato. 
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CAPITOLO XXIII. 

Regole del poema epico, tratte per lo più da 
quelle del drammatico. Che l ’ unità del tempo 
o del -nome d' un eroe non - forma quella della 
favola d'un poema. Ripetizione del paragone 
deW animale . Lodi di Omero per la scelta del 
soggetto delC Iliade e degli episodi , special- 
mente del catalogo delle navi . Riflessioni so- 
pra di questo, 

.Adempie in questo capitolo Aristotile la stia 
promessa di darci le regole del poema epicQ o 
sia narrativo $ o .applica piuttosto a questo quel- 
le del .poema drammatico, che all* altro, quasi 
universalmente, convengono. Vuole perciò eh* 
l’azione dell’epico, come quella del dramma- 
tico, sia una , intiera e perfetta i che ab- 
bia principio , mezzo e fine } e (ripetendo l’e- 
vidente paragone , da lui altrove usato ) vuol 
che sia animale , non mancante d' alcuna 
delle nepessarie sue parti j onde , presen- 
tandosi compiuto , possa cagionare il dilet- 
to , che proprio è di esso. Non vuole ( come 
pur di sopra avea detto) che, per conservar co- 
testa unità, basti che le diverse azioni che si 
narrano, sieno d’ un uomo solo, come tutte le 
imprese diverse d’ Ercole o di Teseo ; nè che 
sieno avvenute in un tempo medesimo come per 
cagiou d’ esempio, sarebbe la battaglia di Sala7 
mina, nella quale i Greci lrior«farouo di £>erse j 
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e quella di Sicilia, in cui Gelóne vinse i Car- 
taginesi, succedute entrambe in un giorno me- 
desimo, secondo il racconto di Erodoto perchè 
coleste non hanno fra loro altra contiessione, per 
cui 1' una dipenda dall' altra, sa non se 1* uomo 
o il tempo a cui o nel quale sono avvenute j le- 
game che basta bene all’ istorico , ma non già 
»I poeta, il .quale, se adunasse insieme così di- 
verse e numerose azioni, o. allungherebbe il suo 
poema oltre i limiti prescritti, o sarebbe astret- 
to ad accennarne imperfettamente le tante parti 
che lo compongono. E quindi cadrebbe in uno 
de* due errori di chi pingesse un animale o di 
troppo smisurata grandezza, o di piccolezza ec- 
cessiva ; onde in quello troppo vasto, che non 
potrebbe in una sola occhiata esser veduto inte- 
ro, non sarebbero osservabili le proporzioni del- 
le sue membra fra loro, e non potrebbe for- 
marsi lo spettatore un’ idea compiuta del lutto ; 
e nell* altro, all’opposto, 1’ enorme tenuità e mol- 
ti plicità delle parli confonderebbe e sfuggirebbe 
alla vista. 

Prende da ciò occasione di esaltare il buon 
giudizio d’ Omero, che, avendo innanzi agli oc- 
chi tutta la guerra di Troia, non ne prese per 
azione del suo poema che la sola ira di Achil- 
ie : e conientossi di trarre dall' abbondante ma- 
teria della guerra suddetta solo i bellissimi epi- 
sodi, co' quali adorna «p diversifica il suo poema. 

Or di cotesti da lui lodati episodi ei nomina 
qui per eccellenza il solò catalogo delle navi ; 
e questo episodio appunto, contenendo infinite 
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notizie che non appariscono necessarie alla favo- 
la del suo poema, parrebbe che dovesse anno- 
verarsi fra quelli die non approva il riferito ri- 
gidissimo canone d’A risto! ile, cioè che non è 
mai legittima parte d'uri tutto quello che può 
togliersi o aggiungersi ad esso , senza che ne 
sia visibile l' alterazione. Nell" estratto del ca- 
pitolo V . ho già di sopra dimostrato copie pa. 
tole d Aristotile medesimo, contenute 'nell’ ulti— 
mo capitolo della sua Poetica, che questo in ap- 

S arenza cosi rigido canone non significa, secon- 
o la mente del filosofo (da lui medesimo nella 
coochiusione di questo trattato limpidamente 
spiegata ), non significa, dico, che sia tenuto il 
poeta all’osservanza di quella metafisica indivi- 
sibile unita d’ azione alla quale gl’ inesperti mo- 
derni censori , con l’autorità d’Aristolile, vor- 
rebbero indispensabilmente obbligarlo. Ma aven- 
do di ciò nel sopraddetto capitolo V prolissa- 
mente trattato, trascuro qui, come soverchia, la 
ripetizione delle mie osservazioni. Non posso, 
per altro, mai deplorare i abbast anza che il no- 
stio venerato maestro si sia troppo fidato della 
nostra perspicacia in più d’ un luogo di questo 
trattato ; onde avviene assai spesso che i suoi, 
a noi non ben talvolta compresi,, insegnamenti 
ci confondono, in luogo d’ illuminarci, e servo- 
no d armi e di pretesto ai più mediocri inge- 
gni per insultare i più grandi, e per condanna- 
le _e dispi ezzare autore* .'me te ciò che più me- 
rita ammirazione e rispetto. 
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. CAPITOLO XXIV. 

Il poema epico non fa uso , come Hi dram - 
' matico , della decorazione e della melodia. Lo* 
dì di Omero . Che l'epico ed il tragico poema 
non differiscono , se non se nell ' estensione e 
nella specie del verso di cui si vogliono, in- 
flessioni sulle misure d'un poema epico che ci 
prescrive Aristotile. Del verso epico \ e con 
tale occasione della ottava rima.. Che l ' epico 
può conseguire il mirabile più facilmente che 
il drammatico , perchè il primo parla agli Orec- 
chi'^ più facili ad esser sedotti degli occhi. Che 
l' impossibile verisimile debb ' essere preferito 
dal poeta all ' inverisimile possibile. Che gl' in - • 
verisimili inevitabili debbono essere esiliali f 
almeno dalla rappresentazione : e c he convie- 
ne sostenere i luoghi deboli d' un poema con 
. la luminosa elocuzione. 

(continuando nell’ istruirci del poema epico 
per mezzo della somiglianza eh 1 esso ba *cot 
drammatico , dice che così 1' uno come l' altro 
debb' essere o semplice o implesso , o morale 
o patetico. Ma che il primo , cioè l'epico a 
differenza dell ' altro , non fa uso della de- 
corazione e della melodia { 1), cioè di quella 
specie di musica più composta, la quale , oltre 
de" metri , si vale ancora dei ritmi o sieno nu- 

(1) MeXosroria. 
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meri , de’ quali è manifesto- che i metpt \*om 
parti (1)j a differenza della musica più sem- 
plice, che risulta da’ metri soli \ -distinzione vi- 
sibile fra i recitativi e le arie del moderno tea- 
tro, come si è detto. 

Dice che Ornerò, prima d^ogni altro, ha sa- 
puto fare lodevol uso delle quattro suddette 
qualità ; poiché 1’ Iliade è semplice e pateti- 
ca. , e l'' Odissea implessa e movale ; e che 
nell ’ elocuzione e ne ’ sentimenti ha superato 
ogni altro. Qui con v ieri ricordarsi che Aristoti- 
le non si vale mai delle parole passioni o pa- 
tetico per significar le perturbazioni dell’ animo 
(come la maggior parte degli espositori, non so 
Con qual ragione, traduce ), essendosi egli, come 
di sopra abbiam veduto, limpidamente dichiara- 
to che con tali parole egli intende sempre di si- 
gnificare le fisiche affezioni del corpo, come so- 
no i colpi, i tormenti, le ferite, e le morti. 

Dice che il poema epico ed il tragico non 
differiscono fra loro, se non se nell’ estensione 
e nella specie del verso di cui .si vogliono . 

Quanto alla estensione, cioè alla mole- del poe- 
ma epico, ne dà pef misura il tempo della let- 
tura di diverse tragedie che solca farsi in un so- 
lo determinato giorno in Atene. Or io non so 
se in una lettura sola (2) possa intendasi in 
un sol giorno , come Dacier asserisce ,} de- 
% * • 

(1) Arist. Poet. cap. IV. tom. IV. pag. 4 . 

(2) Arist. PoeU cap. XXIV* tom. IV* pag* 23* 


• «,mLmlo chéta gì»-* misara d, ' U \ P°‘- 
n, a epica, s questo precettori Ansio- 
- file consi* 01 * ne ‘ P oter esser letto in un gior - 
cé#w7 Come mai persuadersi che quindici e 

Ì mi mila versi dell 1 Iliade possano essere intel- 
igibilmente letti. in tal tempo ? e come giudicare 
se l’Odissea, che ha intorno a tre mila versi di 
meno, o l’Eneide, che ne ha di meno -quasi sei 
mila, possano aspirare , secondo questa regola s 
d’ esser legittimamente annoverati fra i poemi 
epici regolari ? Ma se io mi sentissi abile a scri- 
vere un poema eroico , non esiterei punto, fra 
questi dubbi ; seguirci arditamente le tracce di 
qualunque dei grandi antesignani e. lascerei la 
rigorosa osservazione di questo precetto a chi ha 
la perspicacia d’iqtenderlo. • 

L’essere Testensicme del poema epico maggio- 
re di quella del drammatico, nasce ( dice Aristo- 
tile ) dall’aver l’epico quasi tutto il mondo per 
Suo teatro : e dal potere, narrando, valersi, co- 
me di sua materia, anche degli avvenimenti che 
nel tempo medesimo si operano da diverse per- 
sone in luoghi diversi. Cosa impossibile al dram- 
matico, impegnato ad imitar con l’azione , ma- 
teria circoscritta dalie proprietà de’ luoghi e 
delle persone introdotte. Dicp che l’ ampiezza 
della sua materia somministra al poeta epico la 
facilità di variare il suo poema -con la molti pii— 
cita degli episodi : de’ quali è obbligato, all’in- 
contro, ad esser parco il drammatico dall’’ an- 
gustia della sua $ angustia, nella quale si corre 
il rischio di ripetersi j e la somiglianza produ- 


•* 


Digitized by Google 


91 

te* con la noia dello spettatore , !a ruina dello 
spettacolo. * ' 

guanto al verso epico ( seconda differenza 
fra il poema narrativo e . il drammatico ) , dice 
il mostro filosofo che la natura , per mezzo del 
consenso universale , ha dimostralo che debba 
essere l’esametro non mescolalo di iainbi e di 
trocaici. ■ 

Lo stesso possiam dir noi della nostra ottavi t 
rima-, che può vantarsi d’ avere ottenuta 1’ uni- 
versale approvazione e di tutti i dotti e di tutti 
i popoli negl’innumerabili poemi scritti in que- 
sto metro, .de’ quali abbonda l’idioma italiano j 
effetto della dolcezza di quella seduttrice canti- 
lena che previene il fastidio ed inganna la stan- 
chezza de’ lettori co 1 suoi periodici regolati ri- 
posi 'j ndh tanto affollati, che l uuiformilò le rin- 
cresca 5 nè così fra loro distanti , che si perda 
T idea del suo misurato armonico giro che li 
cagiona^ nè così gelosi, che costringano lo scrit- 
tore ad interrompere la serie counessa de’ suoi 
pensieri. . , 

Forse per la scarsezza delle simili desinenza 
non si valsero della rima nè i Greci , nè i La- 
tini i ina neppure del cannocchiale, della busso- 
la o della stampa, nè di tante nuove , ma utili 
e belle per altro, e da tutti i. popoli adottate ed ap- 
plaudite invenzioni. L’uso della rima familiaris- 
simo a tutti gli Orientali, è per noi (a dir Ve- 
ro ) laborioso e difficile ; ma, appunto perchè i 
più difficile e laboriosa l’arte di scolpire in mar- 
ino che in cera, è iu pregio tanto maggiore» 11 
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numero infinito de’ rimatori prova che la 

SL* fi”» 1 -'- 1 ' t forre de* pfj 

cne non abbornscono la fatir» ci > • 

altresì che , Ielle sferro di u“h„ ' 4 

le annusi i» ,1 li • ,n g e g»o ristretto fra 

da X It i" mna T° n0 ’ ‘ uoa di ' ad °, come 
lille che npll° f**’ qae j poetiche luminose scio- 
hero potuto fn * n,ezz ? della libertà „„„ avreb- 
rimenm è ri ™ a ' intonarsene. Come pa- 
."“ “ero e Cb ' fra !1 vi 8“ re d’ un (stesso 

L pre5s ° ,n vcrso sciolto o rimalo, cor- 

eo dt:'?:, a ,nedesima cha -• -ic z z. 

mano „ " • f° sasso ’, ,ra "° “n la semplice 

J o scagliato con la fionda , ma da chi 

X".imeT ,? ' ' E , SenZa ,U “ e co,esle 

SriT" 1 ’ Cl, '. ,nai in favore del verso 
_l ? e „^ e °PP° rs i alla dolorosa esperien- 
ìnsi • * ^ Ue ^ ,a iocontrastabile verità 

è fbrniiT , | POemi ,n ,.‘ al ,iber0 rm ' tr ° 5 de ’ q»alt 

L del J ni * ei ,B * u *’ Come l *\ra- 

a dei dottissimo Tris sino ; le. Sette giornate 

■ del mondo creato dell'Immortale Torquato Tas. 

trina/, P ° ch j. cl,e > P ic,li d’arie, di dòt- 

«rma e d, memo, » dispetto dell’alto credilo dei 

e pe ct/m de ‘ f T dc " a Slampa > on'camen- 
d I i " 1 ' dl rima > tacciono in una 

f don Ìel,-‘ n,e " ll r nZ V 'S'"*' a ,uUo U ln °odo 
lellerai* !° P' u ’ l ? e PP ur da quei pochi 

per ò Cl “ , Uyol,a « rammentano 

pei sola pompa di erudizione* 

Partir T qui Arisloli,e esaltato Omero per 
luóinl' aVCr ? SÌ qu8S ! dr.m«n.»ici gli e idei 
poemi } introducendovi spessissimo persone 
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che parlano, passa ad avvenirci che il mirabile 
tanto grato agli uomini , può molto più facil- 
mente esser prodotto nel narrativo che nel dram- 
matico poemaj perchè nel narrativo giudicano gli 
orecchi, che possono essere più facilmente se- 
dotti dall’artificiosa narrazione , e farci credere 
l’ incredibile 3 ma che nel drammatico , essendo 
giudici gli occhi del falso e del vero , convien 
essere più cauto nel fidarsi alla credulità dello 
spettatore, e far uso più destro di quella specie 
di paralogismi poetici che fan passar per verisi- 
mile il falso. 1 / insegnamento è per sè chiaris- 
simo e magistrale ; ma non è così per noi lu- 
cido l’esempio di cui si vale Aristotile per ren- 
derlo più intelligibile. Ei dice che sta benissimo 
raccontato nell’ Iliade , ma che sarebbe ridicolo 
rappresentato in una tragedia, il vedere Achille 
che seguitando Ettore che fogge ( per averne 
solo, senza alcun aiuto, la vittoria ), J'a cenno ai 
suoi che non l ’ offendano , e quelli lo ubbidi- 
scono ( 1 ). Io non giungo a • vedere il ridicolo 
dell’azione d’Achille, nè dell’ubbidienza de’ suoi 
rappresentata in iscena. Forse ha giudicato Aristo- 
tile non decentemente eseguibile una fuga in 
teatro ; ma noi ve ne abbiami vedute ai dì no- 
stri, e con applauso comune. 

Avverte poi il poeta di scegliere piuttosto l'im- 
possibile verisimile che Yinverisimile possibile , 
e gli ricorda elle quando non possa evitarsi un 
iuverisimile, si seguiti l’esempio di Sofocle, thè 

(1) Arisi Poet. cap. XXIV. tom. IV. p. 28. 
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suppone per antecedente l’ inverisimile ignoran- 
za di Edipo intorno alia morte di Laio $ la quale 
ignoranza) secondo Aristotile, è bene un diletto 
ma fuori (. dic’egli ) (itila rappresentazione. Or 
io (come ho altrove confessato) non giungo a 
capire come possa dirsi fuori delia rappreseti la-, 
zione il difetto d’un verisimile, tanto sempre alla 
rappresentazione necessario, che se un solo istan- 
te si rimovesse, perirebbe subito e la rappresen- 
tazione e ia favola. E finisce questo capitolo , 
consigliando prudentemente i poeti a procurar di 
sostenere ed illustrare le parti oziose e deboli 
de 1 poemi loro con l'incanto della lumi uosa lo- 
cuzione. 

CAPITOLO XXV. 

Fonti delle difese , delle quali contro i cri- 
tici ì secondo Aristotile , possono i poeti valer*, 
si. Soverchia indulgenza d' Aristotile rispetto 
alle assurdità quando ottengono il fine di pro- 
durre meraviglia e diletto. Esempi delle ma- 
ni-re con le quali , valendosi dei sopra a cren- 
. nati fonti , debbono essere difesi alcuni passi 
d' Omero. Dacier eseguisce prolissamente l'idea 
d' Aristotile con mirabile erudizione e visibile 
parzialità. Inutile contrasto de ’ critici per ri- 
durre al numero di dodici , espresso da Ari- 
stotile . , quello dei fonti delle difese che sem- 
bra soprabbondante nel testo . 

Dopo aver insegnata l’arte della poesia, inse- 
gua iu questo capitolo ai poeti Àrislotdc quella 


Digitìzed by Google 


. 95 

dì difendersi dalle opposizioni de' critici, ed ad- 
dita i fonti delle difese. 

Dice dunque che essendo imitatore il poeta 
non meno che lo statuario ed il pittore,, è ine- 
vitabile che rappresenti il suo soggetto o quale 
egli e stato , o quale egli è ed è creduto , o 
quale dovrebbe essere j e che , essendo le pa- 
role i mezzi de 1 quali egli si vale per le sue 
imitazioni , possono quelle essere o proprie o 
straniere , o metaforiche o alterate dall' arbi- 
trio concesso a' poeti. E vuole che tutte le di- 
fese si traggano da questi fonti , oome se ne 
trasse quella a favore di Sofocle , che accusato 
di non rappresentar gli uomini quali essi sono, 
secondo il costume d’ Euripide , rispose eh’ ei li 
rappresentava quali dovrebbero essere. 

Pretende che gli -assurdi medesimi , quando 
ottengano il fine di produrre il mirabile ed il 
dilettesele, non siano condannabili in un poema. 
Ecco le sue parole : jfc, secondo i principila cer- 
tissimo che si cade in errore facendo cose ri- 
guardo all'arte impossìbili - } ma il tutto sta 
bene , se si conseguisce il suo fine (1). (Morale 
estremamente rilasciata, nella quale è forse tra- 
scorso Aristotile per l’impegno intrapreso di 
sostenere l’inverisimile ignoranza di Edipo intor- 
no alle circostanze della morte di Laio. 

Produce poi molti esempi della maniera con 
la quale, valendosi delle sopra addotte distin- 
zioni de 1 soggetti e delle parole, debbano difea- 

* r 

(1) Arisi. Poet. eap. XXV. I. IV* p* 30. 0. 
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dersi alcuni passi 6' Omero che potrebbero pa- 
rer condannabili. Or qui 1’ omerico Dacier im- 
picca tutto il suo ricchissimo, in \ero, arsenale 
letterario per sostenere Omero impeccabile. Non 
lascia senza risposta ncppiir una delle opposi- 
zioni a quello fatte finora: asserisce pieni di pro- 
fonda fisica e morale, filosofia i deboli c viziosi 
caratteri da Omero attribuiti agli Dei; ed esal- 
ta, come nobilissime, alcune di lui comparazio- 
ni che ( forse per I 1 enorme cambiamento dei co- 
stumi , nel corso di tanti secoli necessariamente 
avvenuto) tanto compariscono ora indecenti. Non 
so se tutto ciò eh' egli su questo proposito as- 
serisce, sia concludentemente provato- ma è ben- 
sì provato ad evidenza in questo suo erudito 
trasporto che il giusto rispetto, clic tutti abbia- ■ 
mo e dobbiamo avere per cotesto venerabile pa- 
dre de’ poeti era in lui degcneiatu in cicca ido- 
latria. 

Finisce Aristotile il capitolo , confortando i 
poeti a valersi, per le loro difese, de* fonti accen- 
nati, che in tutto egli dice esser dodici. Or pie- 
tro Vittorio , Heinsius ed altri , avendo trovato 
questo numero minore de’ fonti di sopra ram-. 
mentati , ne han disperato il ragguaglio. I\la 
Dacier e Cast-elvetro credono averlo trovato, con- 
tando (ciascun di essi, per altro ^ in modo di- 
verso) i fonti che soprabbondano, come pai te 
di quelli che ammettono nella dozzina. Si può*- 
cred’ io, lasciar senza discapito a chi 1’ ambisce 
tutta la gloria di questo calcolo. 
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, v CAPITOLO XXVI. 

. ' ** p" * . 

Se sia opera più perfetta il poema epico o 
il tragico. Ragioni favorevoli al primo , e con- 
futazioni delle medesime. Che i Rapsodi reci- 
tavano cantando. Decisione a favore della tra- 
gedia . 

% 

^Propone Aristotile in quest’ ultimo capitolo 
là questione, se sia più da stimarsi V epopea 
o la tragedia . Platone avea deciso per la pri- 
ma; egli è per la seconda. Ma incomincia daì- 
P espórre le ragioni contrarie alla propria opi- 
nione. 

Dice che potrebbe, parer migliore l’ epopea 
essertdo essa fatta per la genie colta; ma la tra- 
gedia per il popolo ; che I’ epopea conseguisse 
il suo fine appressargli uditori intendenti, sola 
e senza alcun soccorso; od ha bisogno, all’ in- 
contro , la tragedia d’ abiti , di decorazioni e 
d’ attori, ricorrendo ai gesti per rendersi intelli- 
gibile: come fanno i cattivi sonatori di tibia, che 
non abili ad imitar col solo suono del loro stro- 
menlo , credono di esprimere coi . ridicoli moti 
del corpo ciò ciré intraprendono di rappresenta- 
re. Che a tale inconveniente non è esposta l’e- 
popea; poiché, eseguendo la sua imitazione col 
mezzo de’ soli versi; non corte il rischio d’ es- 
sere contraffatta dagl’ indecenti movimenti delle 
scostumate donne, anche a’ suoi tempi, dagl’ i- 
strioni imitati: nè dalle altre caricature dell’at«- - 
Tom.XXIX. 7 


ture' Callipide, die meritò il nome di simia dal 
savio ed eccellente comico Munisco. Di modo 
elio, secondò questo ragiona intento, sarebbe l’e- 
1 >vnéa a riguardo della tragedia rio che il com- 
Munisco era a rispetto dell’ affettato CaU. 

lipide. * •* 

|\ i sponde Aiistotile in primo luogo dio tut- 
* ti gli asseriti difetti nòn sono dell’ ai tc de" poe- 
ti. ino di quella degli attori. Ed iu latti ( <&> m ■ 
rru < aggiunge saviamente Dacicr ) se dovesse giu- 
dirai si” del merito della tragedia da quello drap- 
pi esciti ntori, tuia tiagedia* medesima sarebbe ol- 
ii io»M oi cattiva. ’ , 

I\ ga poi Ai istorile die non abbia Insogno 
di soccorsi V epopea, asserendo che non- sono 
f.icn incessali ad essa gli «bili -lecitntori , di 
-i.nvllo dre siano al di duina gli allo] i destri ed 
t soci ini riint ^ valendosi del gesto i Rapsodi, co- 
inè ti I ’ Istrioni j e succedendo ( sun le parole 
,1* \ i istillile ) che il Rapsodo orn erà pecchi di 
affettazione nei gesti , come faceva Sospirato , 
a netta irregohrilìt del canto , come, jactva, 

flhiasitèo Opiintino (1)- , . 

Pielcude Dicier «he qu sto passo d Anslo- 
file inoli che vi fossero due sorti di IDq.sodi 

de' quali altri recitassero cantando , ed altu 

senza «auto j,e traduce il passo nella seguente 
liranicr*. 

Ou,re que ce défaut n ' est pas n.ows ecm- 
hi un a cenx qui réatent un poiane epiqiu , 

- (1) Arisi. Pod, cap. XXVI* t« IV. p* 32. E. 
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comnte Sosistrate ; ou qui le chuntent , cornine 
MnaSitheUs d'Opunte. 

L*- distinzione che fa Dacier, in questa tra- 
duzione, fra due diversi generi di Rapsodi, non 
è nel lesto. Il testo dice unicamente che i Rapso- 
di ancora , conte gli attori , peccano talvolta 
o nèl gesto 0 nel canto , per dimostrare resi 
clic l’epopea, come la tragedia, ha bisogno ili 
buoni esecutori. Chi ha detto a Dacier che 
M iiasiteo non gestisse, e che Sosis'ralo non can- 
tasse! Donde deduce egli mai che enti ambi non 
facessero e 1’ uno e l’altro! Ma la spiegazio- 
ne che fa Aristotile de’ difetti comuni agl'lsfi io- 
ni ed ai Rapsodi , è prova che gli uni e gli 
altri ^gestivano cantando; e Dacier impegnato 
nella* sentenza che della tragedia non si cantas- 
sero se non i cori, per eludere questo argomen- 
to poco a lui favorevole , è ricorso al sofisma 
d’ interpretar come distinzione di mestiere quel- 
la che nel lesto è mera distinzione di difetto, 
comune al R;> ps-ulo ed n|j’ I stri one. Il mirabi- 
le si è che il medesimo Dacier mgèr 
confessa Mi non aver trovalo in verna autore 
antico che de’ Rapsodi altri recitassero cantan- 
do cd altri senza cauto, ma non cangia perciò 
di opinione. I decreti de’ grandi critici sono ir- 
revocabili, come quelli del Fato. 

Anche il padre Sanadon, per evitare ana pro- 
va che le tragedie intieramente si cantavano, >i 
vale d’ un sìmile snUerfugio nello spiegare i se- 
guenti versi d’ Orazio: 

' 7 * 


*4 
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Che il tragico poema, ignoto innanzi, 

Tespi inventasse è fama: il dramma errante 
Trasportando sui plaustri: il Iqijaj con canto 
E coi gesto esprimean 9 dipinti il viso (!;• 
Quel cancreni agerentque gli era sommamen- 
te incomodo; onde, per adattarlo alla sua sen- 
tenza, gli aggiunge di propria autorità la limi- 
tazione di una (secondo lui sottintesa) parti- 
cella disgiuntiva, e vuol che s’ intenda, quae 
panini canerent , parhm agerent . Chi si arroga 
il privilegio di supporre, così a suo talento, ciò 
che a lui bisogna negli autori, è sicuro di mai 
non poter esser convinto. 

Continuando Aristotile a sostenere la prete- 
re, iza della tragedia sopra 1’ epopea, dice clic la 
tragedia ha lutti i vantaggi dell’ epopea : poiché 
- senza gli attori, con la sola lettura conscguisce 
ancor essa il suo fine, ed ancor essa è fatta non 
meno per la gente colta che per il popolo ; e 
che ha di più dell’epopea (oltre lahberia di 
valersi d’ ogni specie di verso) e la decorazione 
eia fr.usii.~- Or Svendo poc'anzi detto che V 
Rapsodi cantavano, parrebbe clic qui Anstoli e 
cadesse in manifesta contraddizione, assegnan o 

(1) Jgno/uni tragicae genti s inventsse Ca- 

nwenoe 

Dicilur , et plaustris vexisse poemaia 
The spi s, . 

Quae canerent agerentque , peruncti Joe 
cibus ora . 

llorut. Poet. 275. 
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la musica alla tragedia, come: suo privato vau- 
laggio. Ma piuttosto che coudanuare il nostro 
filosofo di una contraddizione sì chiara e sì vi-» 
cina : convien credere che il canto de’ Rapsodi 
fosse molto piu uniforme e più semplice di quel» 
lo de] coro e degli attori, quando nelle strofe, 
nelle antist,rofe, negli epodi e ne’ cantici si va- 
levano d' una musica numerosa e figurata, eh* 

, chiama Aristotile Melodia, della quale non fa- 
cevano mai uso ne’ diverbi : differenza limpida- 
mente spiegata da Aristotile medesimo nel libro 
"Vili, cap, V, Poetica (1). Passo da noi, fin da 
bel principio, citato, e che per comodo de’ let- 
tori è qui necessario di ripetere. 

Tutti diciamo essere la musica da anno- 
verarsi fra le cose più dilettevoli , o sìa essa 
semplice e nuda , ò, accompagnata di melo- 
dia. E differenza che ( cambiati i nomi ) si con- 
serva visibilmente a’ dì nostri fra i recitativi 
(che sono appunto i diverbi ) e Je arie, che so- 
no indubitatamente i cantici , o sian monodia « 
degli antichi. Ondo, benché il semplice canto 
de’ recitativi ed il figurato delle arie siano mu- 
sica entrambi, perchè sono entrambi soggetti ai 
canoni musicali, dee credersi che Aristotile ab- 
bia qui chiamato per eccellenza col nome di 
musica il canto più artificioso, di cui non fa- 
ceano uso i Rapsodi, e che nel passo di sopra 
addotto egli ha chiaramente distinto col nome 
di melodia. 

* 

(1 ) Arisi. Poetic. lib. Vili. cap. Y. t. HI. 

pag. 6b 7. D. 
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Dice che la forza della tragedia risf retta in ' 
più breve spazio fa maggior impressione, e con- 
seguisce |>i ù sollecitamente il suo fine che quel- 
la dell’ epopea, dissipata e divisa in tanto mag- 
giore estensione j e che per coltsta sua esten- 
sione appunto tanto maggiore, non può conser- 
var così perfettamente la sua unità, come fa la 
tragedia. Poiché se l’epopea restringe la sua imi- 
tazione ad una sola azione, divien mancante e 
breve fuor di misura ; se per evitar tal difetto 
impiegherà tutto il numero dei versi dell'Iliade 
ue! solo soggetto dell’ Edipo, riuscirà il poema 
lauguido, volo e noioso: e se per riempirlo ri- 
correi à a vari e distinti episodi, le azioni su- 
balterne ne altereranno I’ unità. Prova di que- 
sta verità vuol* che sia il potersi trarre da qua- 
lunque poema epico diversi soggetti di tragedie, 
ed i! trovarsi nel.’ Iliade medesima e nella Odis- 
sea diverse parli o episodi, che inr.no la conve- 
nevole misura in sè stessi d’ima giusta azione 
drammatica. Benché (dice egli) non sia pei ciò 
punii) condannabile Omero, avendo egli conscr- 
' I’ unità dell’ azione sua principale, quanto 
dalla natura dell' epico poema è permtsso* 

-Non so perchè abbia qui taciuto Arislotib* il 
inerito più grande del tragico poeta, cioè quel- 
lo di soddisfare*. scrivendo, all’indispensabile im- 
pegno di scordarsi Rifatto di sè medesimo, e di 
non .parlar inai col proprio, ma sciupi e col cuo- 
re alti ni; arte che suppone una ben diffìcile 
conoscenza, ed una non comune attività a poter 
assumere „a suo talento il caratteri’, cioè le dis- 
posiiit/ui deli iiu.mu d' uu jjei#oi.a 0 *giu iiilioilet- 


/ 

/ 
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to ; arie che produce il più ^squisito di lutti i 
piaceri, mentre rende visibile le diverse, ne' di- 
versi individui , interne alterazioni degli affetti .«■ 
umani ; de’ quali , a seconda del bisogno, inve- 
stito il poeta, ne investe 1 ’ animo de’ suoi spet- 
tatori, e seco dolcemente lo trasporta dove gli 
aggrada; arte magistralmente insegnata da Orazio 
nella sua poetica. 

Che la sola beltà pregio bastante 
J)' un poema rton è, senza quel dolce 
Incauto seduttor che in mille affetti, 

A voglia sua, lo spetlator trasporta (1). 

Ed arte in fine così ai pool 9 tragico necessaria, 
die negletta dal gran Torquato, lo lia reso nel 
suo Torrismondo tanto inferiore a sè stesso , 
quanto nell’ immollai suo Goti redo è superiore 
ad og'd altro. 

Si decide finalmente thè nveqdo la tragedia i 
vantaggi tfi cagionare un più vivo, e di lei pro- 
prio, sensibilissimo piacere, *e di conseguile più 
certamente e più sollecitamente il suo fine, è pii 
pei fetta indubitatamente dell' epopèa. 

'E qui, facendo , come è suo costume, il bre- 
vissimo epilogo delle materie glie suppone di 
aver lucidamente spu gaie, termina Aiislotile il 
suo trattalo dell’ Atte Poetica. 

(1) Aon satis est puhhva esse prem afa : 
du/cia sunto ; 

Et quocumque volent animum auditor is 
apun to. 

Holat. P- e*, v. 99. 

Fine del Turno XXIX. 
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delle prove è di corta durata , e 
ssa qual rapido eorriero ! Serbatevi 
istiaiii , e l’amore e il cielo fian per 
i eterni del pari „ . 

Accordossi la partenza pel vegnento 
)rno , novelli furori paventando del 
roconsole, Pria di lasciar Lacedemone, 
risse Eudoro a Cirillo, cui non gli fu 
ito visitar prigione. Il confessore , av- 
zzo alle catene, inviò dal fondo del 

0 carcere oscuro , pacifica benedizio- 
* alla coppia perseguitata. Giovani 
osi , voi ancora speravate contentez- 

in sulla terra , e di già il coro del- 
Vergini e de’ Martiri cominciava per 

1 nel cielo i cantici d’ un’ union più 
irevole e d’ una felicità senza fine ! 


FINE DEL LIBRO DEC IMO QUARTO. 
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